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i.  j. r\  Uniche  Ir  notizie  ,  cjflfi  intendiamo  di  por- 
gere intorno  a'  LL.  PP.  della  ritta  di  Pavia  giovar 
possano  per  trarne  qualche  utile  conseguenza  Dar- 
ci bene  di  farle  precedere  (aduso  principalmente 
dei  lontani  e  degli  estranei  )  da  pochi  cenni  topo- 
giafici  e  .statistici  della  città  stessa,  indicanti  la 
Mia  posizione,  il  suo  stato  di  salubrità,  il  nume- 
ro e  la  condizione  de  suoi  abitanti,  la  sua  indu- 
stria ,  il  suo  commercio.  E  poiché  di  qualcuno 
dei  nostri  benefici  stabilimenti  come  sarebbe 
i  ospitale  degl'infermi,  la  casa  degli  esposti,  l'isti- 
tuto elimosiaiere  ,  sono  pur  in  diritto  di  appro- 
fittare gli  abitatori  dell'  antica  sua  provincia  , 
converrà  che  anche  di  questa  si  offrano  le  stesse 
brevissime  nozioni.  Principiando  pertanto  dalla 
città  ,  diremo  eh'  essa  giace  su'  la  sponda  sinistra 
ed  alquanto  elevala  del  Ticino  ,  tre  miglia  al  dis- 
opra del  suo  sbocco  nel  Pò,  a  gradi  \j.  II.  di 
latitudine,    49.    (.  di  longitudine   (1),  ed  in  perfetta 

(r)  Bibl.  lui  \ol.  01    p.    JÓ7. 
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pianura  ,  se  si  eccettua  un  leggier  declive  della 
mèta  inferiore  verso  il  fiume  (i).  La  sua  cir- 
conferenza è  dì  circa  tre  miglia  ,  e  1'  ordinaria 
sua  popola/ione  di  a3,5oO  anime  per  cui  gli  abi- 
tanti non  vi  sono  per  nulla  affollati;  al  che  ag- 
giugnendo  la  qualità  del  suolo  arenoso  ed  asciutto, 
1*  abbondanza  delle  ottime  acque  ,  e  la  spaziosità 
delle  diritte  contrade  ,  ne  viene  che  Y  aria  si  re- 
spira bastevolmente  salubre.  In  alcune  stagioni  pe- 
rò ,  tanto  per  l'irrigazione  introdotta  in  quasi  tut- 
te le  campagne  che  la  circondano,  quanto  per  gli 
stagni  j  che  nei  dintorni  vi  lasciano  le  piene  dei 
prossimi  fiumi  ,  si  carica  d'  umidità  ,  e  di  nebbie 
generetrici  di  febbri  intermittenti  e  9  altre  cosif- 
fatte malattie. 

2.  La  città  di  Pavia  non  racchiude  nel  suo  re- 
cinto alcun  grande  opificio,  o  fabbrica,  o  manifat- 
tura che  voglia  chiamarsi  ,  tranne  le  arti  e  i  me- 
stieri ,  che  sono  comuni  ad  ogni  incivilito  paese  ; 
e  questi  vi  sono  anch'  essi  poco  attivi  per  trovar- 
si di  sole  venti  miglia  distante  da  Milano  ,  ove  i 
più  facoltosi  cittadini  vanno  a  provvedere  gli  oggetti 
di  maggior  lusso  e  di  maggior  eleganza.  Dessa  però 
sarebbe  vantaggiosamente  collocata  pel  commercio, 
stante  che  la  via  più  diretta,  che  da  Genova  conduce 
a  Milano,  le  passa  nel  mezzo,  e  quindi  la  pone  in 
comunicazione  col  mediterraneo  ;  ed  il  fiume  gran- 
de e  sempre  navigabile,  che  lambe  le  sue  mura, 
la   pone   egualmente   in    comunicazione    colf  Adria- 

(i)   MaUtptoa  .   Guida   di   P.tvia    ifc<l<)   p.    7. 
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tiro.  Hn  t.i  recente  unione  del  Ge»oT€&ato  «ti  Pie- 
monte  le  tolse  parte  dì  quel  vantaggio  ,  perocché 
le  merci  ,  che  rrcavansi  nella  Svizzera  e  nella  (ier- 
maina  FacCIIÉÉ  srala  a  Pavia  ,  ora  vi  si  spediscono 
per  altre  strade  aperteti  nuovamente  nello  stato 
sardo.  Il  s;u)  commercio  d'  importazione  e  di  tran- 
sito ora  pertanto  SÌ  riduce  a  ricevere  dal  Piemon- 
te ,  e  da  (ìenu\a  mio,  acquavite,  animali,  olj  , 
sapone  .  salumi,  e  generi  coloniali;  e  dall'  Adriati- 
co sali  ,  tabacchi  ,  cristalli  ,  ed  altri  oggetti  di  dif- 
fìcile trasporto  per  terra.  Il  commercio  poi  d'  es- 
portazione consiste  indi'  invio  dell'  eccedenza  dò 
principali  prodotti  della  sua  provìncia  ,  e  delle 
limitrofe  .  ('Ih*  sono  i  formaggi  e  il  riso:  quest'  ul- 
timo segnatamente  si  pone  qui  in  deposito  per 
csmti'  spedito  a  Ponte  lagoscuro,  donde  poi  giun- 
ge  all'  Adriatico   (i). 

3.  Da  questi  brevi  cenni  si  può  dedurre  che 
nella  città  di  Pavia  ,  oltre  alla  mancanza  d'  ogni 
estesa  manifattura  ,  anche  1'  attività  commerciale 
trovasi  poco  sostenuta  e  poco  vigorosa,  il  che  non 
manca  mai  di  restringere  i  mezzi  di  occupazione  e 
di  rendere  bisognevole  di  soccorso  una  parte  della 
più  operosa  popolazione.  Ma  quasi  in  compenso 
di  ciò  ui\  altra  copiosa  fonte  di  prosperità  e  di 
ricchezza  le  rimane  nella  sua  celebre  Università 
degli  studj ,  e  nei  profitti  che  da  essa  le  derivano. 
Questo  grande  stabilimento  conduce  ogni  anno 
nelle     sue     mura    più    di     1200     giovani     itudontì  . 

li}   Mera  .   p.    i3. 
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(  non   computandone   altri    i3o.   all'  incirca  che  for- 
nisce  la    città  )  ,   ciascuno   dei'  quali    può  calcolarsi 
che   spenda  la   ragguagliata   somma   di   un    migliajo 
di   lire   nei  dieci   mesi   che   vi   dimorano.  Ciò  forma 
già  la  somma   di    un    milione  duecento    mila    lire  ; 
alla   quale   se    aggiuntatisi   gli    stipendj ,    che    poco 
meno   di  quaranta  professori  ricevono  dall'erario, 
le  propine  eh'  essi  ritraggono  dagli   esami,   e   dalle 
lauree  ;    i   salarj    ai  molti    assistenti  alle   cattedre  , 
olficiali   di   cancelleria,   bidelli,  e  serventi  ;   le    spe- 
se intorno  al   fabbricato,  a'   musei,   a'   gabinetti,   e 
simili,   si  può   calcolare    che   lo  stabilimento    della 
università     faccia    circolare    in    Pavia     più    di     un 
milione  e   seicento  mila    lire     austriache   all'  anno. 
Senza  di   ciò  essa  ridurrebbesi  allo  squallore  di  un 
luogo  tocco  da  qualche   grave  irreparabile  sciagura; 
e  ben  lo   si   vede   nei   due  mesi  ,   in    cui   lo    studio 
riman   chiuso   e   nei   (piali  molte   botteghe   e  negozj 
restano    spogli    oY  operaj  ,   e   molti   artigiani    si   ag- 
girano  oziosi  per  le   deserte   contrade   in   cerca    di 
lavoro  ,   e   di   pane. 

/j.  Se  dalla  città  passiamo  a  considerare  il  suo 
territorio  dobbiam  ricordare  due  fatalissime  vicende, 
a  cui  nello  scorso  secolo  soggiacque  la  nostra  pro- 
vincia. Questa  stendevasi  circolarmente  intorno 
alla  città  con  un  raggio  di  t  a  a  18  miglia,  per 
cui  riescivano  comodissime  le  comunicazioni  fra  il 
capo  -  luogo,  ed  il  suo  territorio,  e  viceversa.  Il 
Ticino  ed  il  Pò  formavano  quftsi  il  diametro  di 
questo  cerchio,  cosicché  la  mela  della  provincia 
verso  mezzodì     trovatasi    al    di    là.   e   l'altra   metà 
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vt'iM)  si't  lenti  ione  al  diquà  di  quei  fiumi.  Ma  nella 
pace  del  i~o~  la  Casa  d'Austria  le  ce.vsione  al  duca 
di  Sa\oja  Vittori*  Amedeo  2.°  della  parte  di  quel 
M-mieen  Ino  mei àdioiiale  compresa  fra  il  Ticino  , 
ed  il  IV),  detta  la  Lomellina  ;  e  nel  17  j}  cedette 
pure  al  re  di  Sardegna  Carlo  Emanuele  3.°  I'  altra 
parte  dello  stesso  semicerchio  detta  il  Siccomario, 
e  l'Oltrepò  pavese  (1).  In  tal  guisa  la  città  di  Pavia 
pei  dette  la  metà  ed  anche  più  dell'antica  e  naturale 
sua  provincia,  che  passò  a  formar  parte  di  estero 
principato.  E  vero  che  in  due  modi  si  cercò  di  tem- 
perare il  danno  di  tanta  sciagura;  l'uno  mediante  il 
trattato  del  i  70 1  col  quale  ai  cittadini  pavesi,  che 
qoeei  per  intero  possedevano  i  territorj  d'  Oltre- 
ticino,  e  d'Oltrepò  ceduti  al  re  di  Sardegna,  si 
accordava  la  duplice  sudditanza,  il  diritto  d'  allu- 
naggio, e  l'esenzione  dei  dazj  sui  prodotti  biso- 
gnevoli alle  loro  famiglie  (2)  ;  V  altro  con  1'  in- 
grandimento della  provincia  dal  lato  settentrionale, 
aggiungendovi  1  quattro  distretti  di  Landriano,  Bi- 
nasco,  Abbiategrasso,  e  Rosate,  staccati  dal  Mila- 
nese. Il  primo  vantaggio  però  si  è  reso  col  tempo 
di  assai  poco  momento  stante  Y  esser  caduto  quasi 
UÈ  dissuetudine  il  diritto  di  duplice  sudditanza  , 
ed  il  sommo  rigore  posto  dalle  leggi  doganali  alla 
custodia  dei  conlini  fra  i  due  stati  ;  ed  il  secondo 
tornò  anch'  esso  di  assai  scarso  compenso  alla  città 
di    Pavia,   perocché   gli   abitanti  di   quei   quattro  di- 

(1)   Robolini  ,    notine   appartenenti    felli    storia    della    Mia    Pa- 
tri*.  l'a\ia    1818   voi.   Ili  Appendice, 
(i)   MdllpliH ,   Guida    p.    2<j. 
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stretti  ,  «(costumati  sino  dai  tempi  più  remoti  a 
comunicare  con  la  OÌttà  di  Milano  ,  alla  cui  diocesi 
sono  d'  altronde  nella  massima  parte  luttor  sot- 
toposti ,  non  poterono  ,  e  non  potranno  forse  mai 
abbandonare  quella  loro  abitudine  ,  e  stringer  le- 
gami ,  e  relazioni  personali  e  commerciali  col  capo- 
luogo  della   nuova    provincia    pavese. 

5.  La  porzione  che  ancor  rimane  alla  città  di 
Pavia  dell'  antica  sua  provincia  offre  un  terreno 
generalmente  fertile  e  ben  coltivato,  mercè  l'ir- 
rigazione, e  la  vicenda,  o  rotazione  agraria.  Basi 
produce  formento  bastevole  pei  soli  tre  (piarti  del 
suo  consumo  ordinario,  ma  fornisce  poi  in  quantità 
molto  superiore  al  bisogno  riso,,  grano  turco,  for- 
maggio ,  lino,  filugelli  (i).  Un  tal  genere  di  col- 
tivazione e  quello  segnatamente  delle  risa  j  6  ,  rende 
1'  aria  della  campagna  in  più  luoghi  assai  mal  sana, 
per  cui  i  poveri  contadini  ,  quasi  dappertutto  mal 
nutriti  e  male  alloggiati,  vengono  frequentemente 
ad  ingombiare  lo  spedale  della  città.  E  poiché  di- 
cemmo (§  i)  che  questo  ,  ed  alcun  altro  de*  nostri 
LL.  PP.  sono  tenuti  a  ricevere ,  e  ad  assistere  i 
poveri  di  tutta  V  antica  provincia  pavese  (perocché 
la  maggior  parte  dei  lascili  venne  fatta  innanzi  al 
fatale  distacco  dell'  Oltrepò  ,  e  della  Lomellina  , 
ove  anche  le  nostre  cause  pie  ed  in  i specie  1'  os- 
pitale ,  posseggono  gran  parte  dei  loro  beni)  così 
aggiungeremo  ,  che  la  condizione  agraria  della  Lo- 
niellina   è   presso   a   poco  simile    *    quella    dell'  altra 

(\)  là.  p,   r*. 
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pail^  del  territorio,  che  abbiamo  più  sopra  descritto. 

Ila  la  campagna  dell1  Oltrepò  presenta  obi  aspetto 

bea  diverso:  la  parte  verso  il  iìmne  si  stende,  in 
vasta    pianura,    di  tondo    argilloso  ,  e    che   senza    bi- 

sogno  d' irrigaiione  produce  gran  copia  di  nomento, 
e  d'  altri  cereali;  e  1'  altra  parte  veri,o  l'appennino 
si  al/a  in  amplio  colline  ,  tutte  sparso  di  alberi 
fruttiferi,  o  di  viti,  donde  ritraggonsi  ottimi  vini. 
L'aria  vi  è  pertanto  balsamica,  ed  i  contadini  vi  si 
mantengono  più  robusti  ,  e  mcn  soggetti  ad  infer- 
marsi di  quelli  stanziati  nelle  altre  parti  dell'  antica 
provincia,  quantunque  gli  ugguaglino,  e  forse  li 
sorpassili  >  nella  vita  disagiata  s  e  nella  povertà  > 
principalmente    negli    anni   di   scarso   raccolto. 

G.  Abbozzata  cosi  la  descrizione  delle  parti 
componenti  il  territorio,  clie  partecipa  alla  bene- 
ficenza degli  istituti,  e  segnatamente  dell'ospitale 
di  Pavia  ,  indieberemo  patitamente  la  popolazione 
di   ciascuna: 

La   citta   e  i   sobborgbi jNL   23,5oo 

Suo   distretto  N.    io,3oo 

Distretto  di   Bereguardo     n    14,100 
Di   Belgiojoso  .  10,900 

T)i   Corte  Olona  w    2-7,500 


N.  67,800      »  67,800 


Totale  della  provine,  pavese  conservata  N.  i)i,3oo 


Retro     Dt  9<,3oo 

Lomellina N.   111,400 

Oltrepò  pavese.  -        92,000 

Totale  della   provincia 

pavese  staccata  (1).     N.   ao3,4oo     »  2o3,j<><j 

Totale  dell'  antica  provincia  pavese  N.   394,700 


Questa  sarebbe  la  total  popolazione,  di  cui  la 
parte  misera  e  indigente  può  prevalersi  delle  be- 
neficenze dispensabili  da'  LL.  PP.  di  Pavia,  esclusa 
quelle  che  vennero  dai  fondatori  e  dai  testatori 
successivi  riservate  ai  soli  cittadini ,  o  condizio- 
nate a  famiglie  o  a  territorj  speciali.  Dobbiamo 
però  avvertire  ,  che  la  meta  per  lo  meno  degH 
abitanti  dell'Oltrepò  e  della  Lomellina  non  potino 
sempre  giovarsene  per  la  troppa  distanza  ,  e  por 
la  difficoltà  che  talvolta  vi  frappone  il  disagio  delle 
strade   e  1'  escrescenza   dei   fiumi. 

7.  Ora  che  abbiamo  premessi  questi  brevi  cenni 
su'  la  condizione  della  nostra  città,  e  del  suo  ter- 
ritorio j  ci  faremo  a  parlare  delle  sue  pie  fonda- 
zioni ,  unico  oggetto  pel  quale  riferimmo  siffatte 
notizie.  Non  v'  ha  dubbio  ,  che  in  Pavia  non  sor- 
gessero benefici  istituti  sino  dai  primi  secoli  del 
cristianesimo,  e  singolarmente  sotto  il  dominio  degli 
ultimi  re  longobardi,  la  cui  pietà  si  è  tanto  distinta 
neir  erezione   delle   chiese  e   dei  monasteri  ,  presso 

(1)  Calendario  piemontese  del    iS?i  p.   61 .{. 
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li  quali,  rome  dicemmo  altrove  [  C.  i  p.  io),  gli 
o->j)izj  venivano  pel  solito  collocati.  Le  memorie 
perù  di  (jncll'  età  ci  giunsero  sì  scarse,  che  invano 
-ti  cercherebbe  di  averne  contezza.  La  più  antica 
menzione  che  se  ne  faccia  derifa  da  un  documen- 
to del  f&]  pubblicato  dal  Muratori  ,  nel  quale  si 
accenna  uno  xenoJochio  fondato  nella  città  di  Pa- 
via da  Quàhaléù  pistojese  ,  medico  dei  re  Deside- 
rio e  Adelchi  (i).  Di  altri  tre  antichi  ospitali  si 
avrebbe  pur  memoria:  1'  uno  detto  di  santa  Maria 
in  f'ahani  ,  che  si  pretende  eretto  nel  774  da 
i^rlo  Magno;  l'altro  di  santa  Maria  Bri tori  uni  ri- 
cordato in  una  carta  del  867;  ed  il  terzo  di  santa 
Maria  par\'a  o  minore,  di  cui  si  fa  parola  in  una 
balla  del  877  del  pontefice;  Giovanni  Vili  (2).  Ol- 
tre a  questi  I'  anonimo  ticinese  nel  suo  opuscolo 
<lc  laudibus  Papiae  scritto  verso  il  1327,  pubblicato 
dal  Muratori,  e  contentato  dall'  erudito  e  diligente 
Robolini,  ci  riferisce  che  non  meno  di  sedici  ospi- 
tai esistevano  a'  suoi  tempi  nella  città  di  Pavia 
e  nel  primo  e  secondo  recinto  delle  sue  mura  , 
alcuni  dei  (piali  servivano  per  accogliere  gì'  infanti 
esposti ,  ed  altri  per  dar  ricetto  ai  pupilli  dei  due 
icfeai  (3).  Di  ciascuno  se  ne  può  vedere  il  titolo  , 
MMOO  dei  (piali  però  corrisponde  a  quelli  d'  og- 
gidì, quantunque  si  abbiano  certe  memorie  che 
parecchi   de'  LL.  PP.   presentanei    esistessero   sino 

(t)  Autirj.  mcd.   acv.   V.  5   p.   pS-i.   —  Rob.   II.   p.   <>. 
f-i)  Rol».  II.  r.   23.    i53.    i45.   336. 
(*>)   Id.    IV.    pan.    2,   p.    ili    seg.   e    127. 
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dai  tempi  in  cui  scrisse  V  anonimo  ticinese,  (ìou- 
rien  dire  perciò  die  «jucsti  siano  stati  traslocati 
presso  altre  chiese,  o  società  religiose,  donde  as- 
sunsero  poi    le    diverse   denomina/ioni. 

«S.  Se  poi  discendiamo  ad  età  meno  da  noi  lon- 
tana dobbiam  riferire  che  da  un  poemetto  di  Pietro 
Ercole  de  Jìcllois  riportato  nella  Flavia  Papia  (i) 
si  rilevarebbe  ,  che  verso  la  fine  del  secolo  XYJI. 
non  fossero  più  di  otto  i  nostri  stabilimenti  di 
beneficenza,   perocché  vi  si  dice  : 

Àegrot  in   gemino   ìiospitio  pia    Papia   curat. 

Mendicos   Papiae  excipiunt  loca  quinque  puellos. 

Correctas  recepit  fencres  ad  clausura  Papia. 
I  dne  ospizj  per  gli  egli  erano  quei  di  san  Matteo, 
e  degli  incurabili,  i  cinque  pei  fanciulli  compone- 
vansi  delle  pie  case  per  gli  esposti  ,  per  gli  orfani, 
pei  derelitti,  per  le  orfane,  e  per  le  dodici  figlie, 
e  quello  per  le  convertite  era  il  conservatorio  di 
santa  Margarita.  Ma  il  poeta  ne  ha  dimenticati 
almeno  ire  altri  principali  ,  che  pure  sin  d'  allora 
esistevano  ,  cioè  V  opera  pia  di  sa  ut  Ambrogio  , 
1'  istituto  di  santa  corona  ,  ed  il  monte  di  pietà. 
Questi  undici  però  si  ridussero  a  sette  ,  ai  quali 
aggiugnendo  altri  tre  di  nuova  creazione  ,  può  la 
città  nostra  ritenersi  ora  provveduta  dei  dieci  se- 
guenti LL.  VP.  i.°  la  casa  degli  esposti*  >.°  gli 
orfanotrof|  in  s.  Felice  ove  concentraronsi  gli  orfani 
dei  due  sessi  e  i  derelitti,  3.°  il  conservatorio  di  s. 
Margarita,  cui    si    unì   pur   quello   delle   dodici  figlie. 

(.)  P.   I.   p,   90. 


y.  I  ("«pi/io  d< ?gi"  incurabili  trasportato  in  v  Croce 
ilpMH  ■  '|<icllo  del  Pertusati  ,  e  dei  mendici  , 
5°  1'  ospitai  grande  di  s.  Matteo  ,  6.  1'  istituto  di 
.«7.  corona  ,  ~.°  l'istituto  elimosinici  e  ,  8.°  la  casa 
d*  industria  ,  <).°  il  monte  di  pietà,  io.°  la  cassa 
di  risparmio.  Queste  sono  le  pie  fondazioni  ,  delle 
quali  ci  proponiamo  di  porgere  le  opportune  no- 
tizie ,  incominciando  dall'  indicare  per  ciascuna  di 
e>>e  (  qualora  non  ci  manchino  le  storiche  auto- 
rità )  V  origine  ,  il  nome  del  fondatore ,  ed  il 
sito  della  città  ove  fu  dapprima  collocata  :  accen- 
ii eremo  poscia  la  posizione  sua  attuale,  le  concen- 
tra/ioni che  fossero  avvenute,  la  l'orma  ,  e  lo  stato 
preseti taneo  del  suo  edificio  ,  e  dell'  interno  suo 
allestimento  ,  non  che  le  regole  con  le  quali  vien 
governata.  In  quanto  alla  parte  economica  non 
ommettereino  di  notarne  prossimamente  le  rendite, 
sbrattate  d  ogni  passività  e  d'  ogni  spesa  d'  am- 
ministrazione e  di  direzione  s  e  quindi  partihili 
in  op<r«'  di  mera  beneficenza.  Essendo  poi  queste 
opere  Y  oggetto  che  più  importa  di  far  conoscere 
v  di  Meditare,  noi  ne  desumeremo  gli  elementi  in 
parte  dai  prospetti  che  dal  1821  in  poi  si  pubbli- 
cano ogni  anno,  ed  in  parte?  da  elementi  che  ab- 
biamo attinti  a  fonti  sicure,  e  ne  formeremo  altret- 
tante tabelle,  che  serviranno  a  compiere  il  propostoci 
ragguaglio  dei  singoli  stabilimenti.  I  prospetti  an- 
nulli, che  abbiamo  raccolti  e  spogliati,  continuano 
sino  a  tutto  il  1 836;  per  cui  le  nostre  tabelle  of- 
friranno il  numero  dei  beneficati  ,  e  la  misura  della 
beneficenza    largita   per   una   sono  non  interrotta  di 
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sedici  anni.  Nutriamo  quindi  lusinga  ,  che  som- 
ministrar possano  nozioni  di  qualche  interesse  agli 
amatori   di  questi   nobili  ,  ed  utili   studj. 


NB.  Nelle  tabelle  che  seguono  abbiam  om- 
messe  le  frazioni  per  non  ingombrarle  di  troppe 
cifre  :  se  la  frazione  era  al  dissotto  d'  una  metà 
dell'  intiero,  venne  trascurata;  e  se  n  era  al  dis- 
sopra j  si  aggiunse  all'  intiero  un'  altra  unità.  Tutte 
le  somme  poi  in  esse  tabelle  esposte,  sono  ridotte 
a  lire  austriache,  oq;niuna  delle  quali  corrisponde 
a  cent.  87.  dalla  lira  italiana  ,  0  franco  ,  ed  a  lir. 
1.  2.   7.  milanesi. 


SEZIONA  I 

PIA  CASI  DEGLI  ESPOSTI. 


Vbbiamo  già  fatto  cenno  (  n  )  che  alcuno 
de^li  Spedali  ili  questa  città  dall'  anonimo  tici- 
nese ricordati  serviva  ad  accogliere  anche  i  fan- 
ciulli esposti;  ina  la  vera  erezione  di  uno  stabili- 
mento destinato  a  questo  sol  fine  non  ebbe  luogo 
«.he  nel  l4?9  Pcr  opera  dell'autorità  municipale. 
Rilevasi  infatti  dagli  autentici  documenti,  che  i 
presidi   e   decurioni    della     città    »    onde    impedire 

•  che   i  poveri   esposti,  o   bastardelli  non  periscano 

•  a   cagione   della   poca   o  nessuna   cura    che   si   ha 

-  di   essi,  non   solo  rispetto  al  corpo,  ma  ben   an- 
••  che   alle  loro   anime,  come   pur  di   recente  molti, 

e  molti  di  essi  furono  trovati  in  diversi  luoghi 
di  questa  città  di  Pavia  ,  altri  divorati  o  lacerati 
dai  cani  e  dai  porci ,  ed  altri  morti  dal  freddo 
n  segnatamente  nella  stagione  jemale,  e  che  molti 
eziandio ,  come  si  crede,  uccidansi  seeretarnente 
dalle   madri.  .  .  si   proposero  di    destinare   per   ac- 

•  cogliere,   nutrire,   ed    allevare  detti    esposti   o  ba- 

•  stardeln  l'ospitale  detto   di   santa   Maria   dì   porta 

•  .«urea,  che   altre   volte    con  appostolira    autorizza- 

-  rione  renne  insieme  a'  suoi  redditi   unito,  cojdc 
n  lo    r   tuttora,   il    «  ;ipitolo     ed  alla    ckiesa    di    san 
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»  Giovanni  iti  borgo  (0».  Ciò  determinato  i  pre- 
fati  reggenti  della  città  pregarono  detto  capitolo 
di  voler  cedere  ed  assegnare  il  fabbricato  di  detto 
ospitale  unitamente  alla  casa  ,  redime,  e  corte  ad 
esso  contigua,  coi  letti  e  la  mobiglia  tutta  ond'era 
fornito,  all'  uso  suindicato.  Aderirono  i  canonici 
alla  domanda,  e  stipularono  quindi  i  patti  della 
cessione  ,  fra  i  quali  parecchi  riguardano  V  ordi- 
namento da  darsi  al  nuovo  istituto,  il  cui  governo 
doveva   commettersi  ad   un  ministro   eletto  dai  retr- 

o 

genti   della    città,   e   confermato   dal   capitolo. 

io.  Tale  in  questa  città  fu  1'  origine  della  pia 
Casa  dei  trovatelli,  situata  a  fianco  di  una  chiesa 
ora  distrutta  sul  corso  di  porta  santa  Giustina 
vicino  a  san  Luca  (2).  Il  primo  ministro  venite 
nominato  nella  persona  di  Giuseppe  de  Nerba  (3), 
e  nel  successivo  anno  i/j[P  '  rettori  della  città 
affidarono  l'amministrazione  del  nuovo  stabilimento 
ad  una  compagnia  di  pia  gì  patì  d'i  o  pazienti  ,  che 
officiava  nell'  oratorio  di  santa  Maria  di  porta  au- 
rea. Trasmigrata  essa  poi  nel  i5o6  alla  vicina  chiesa 
di  san  Luca  ,  queir  amministrazione  fé'  ritorno  ai 
reggenti  della  città  ,  che  la  commisero  ad  una 
congregazione  di  dodici  probi  e  zelanti  cittadini  , 
alcuni  dei   quali   facevan  parte  anche   della  congre- 

(1^  Istr.  21  aprile  1 479  celebrato  nel  coro  della  chiesa  par- 
rocchiale di  s.  Gio.  in  borgo  nei  rogiti  del  not.  Lodovico  de 
Legge,  ms.   in     archiv. 

(i)  Memorie  topografiche  del  prof.  Elia  Giardini.  Pav.  i83o 
in   8.   p    a8. 

f>)   ì  tr.   rog.   de  Legge   3U<*tfràto, 
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•j.i/.mne  dell'  ospitai  grande  di  sin  .Matteo  (i). 
Così  regge-vasi  la  nostra  c.isa  degli  esposti  (il  cui 
reddito  non  oltrepassava  a  ([ile*  tempi  un  inigljajo 
di  lire  )  sino  .1  che  la  Mia  ammiuistra/aone  fu  per 
«leneto  l;o\  e  rnalix  0  munta  a  quella  deli'  ospitale 
nel  settembre  del  17S8  (2),  in*  si  t.udu  a  concentrare 
IO  BÉSO  anche  lo  stabilimento,  perocché  nel  J7^~> 
venni'  collocato  nelle  case,  che  gli  erano  attigue 
dal  lato  delle  Gabbette  ed  in  quella  S£gi)  itamente 
i telali  dal  nob.  1).  Gaspare.  Picttii  mediante 
convenzione  con  l' usufruttuario  di  lui  fratello  ge- 
nerale D.  (lìm\tff(\  (3).  Quest'  edifìcio  trovasi  ora 
in  pessimo  >t,«(o.  e  non  molto  acconcio  all'  uso 
cui  M-i\r.  ma  verrà  facilmente  a  ciò  provveduto 
tosto  che  si  possa  compiere  il  braccio  di  setten- 
trione dell'intero  iabbricato  dell'ospitale,  nel  cui 
recinto   è   pur   compreso   quello   degli   esposti. 

li.  Questa  pia  casa  è  regolata  secondo  ì  me- 
todi comunemente  adottati  per  tal  sorte  di  sta- 
bilimenti, ed  eccoue  i  punti  principali.  I  bambini 
sono  ni  tifa  ricevuti  col  mezzo  della  ruota:  tosto 
Iti  ij  puntano  loro  tutte  le  cure  di  cui  pos- 
m»iio  abbisognare .  si  tiene  uell'  ospizio  quel  numero 
di  balie  che  occorre,  ma  si  procura  di  spedir  to- 
sto in  Campagna  tutti  i  bambini  non  affetti  di 
malattie  veneree  ,  o  contagiose  ,  e  debitamente 
rifocillali.    Quelli    che   si    allevano    indi    interno,    o 

(i)    FU  via    Papia   vaerà    a   R.    P.  Romualdo   a    s.    Maiia.   Tinnì 
J699,    ni    E    pars    III    p.    54. 

(  1)   Decido    »J  dicembre    1  787   ms.  in  aoh. 
tur.    ?j   qf:ou.    j  79J    m«.   io   arch. 
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che   finita  la   lattazione    vi    rientrano  .   ditidoiuì    in 
quattro   classi  ,    eioè    in    lattanti    sino   ai    18   mesi  , 
in  piccoli   sino   ai   \  anni,    in   mezzani    sino   ai  r)  „ 
ed  in   grandi   sino   ai    16   compiti.  I   lottanti   rcgola- 
vansi   dalle   mitrici   sotto   la   vigilanza    degli   officiali 
addetti   alla   pia   casa;    ma   col     i     gennajo    i83.{   la 
balicrìa    fu     saviamente    concentrata     nella     clinica 
ostetrica,  di   cui   ragioneremo   appresso,  e   quindi   i 
bambini  e  le  nutrici  trovansi   d'  allora   in  poi  sotto 
Y  ispezione    del    professore  d'  ostetricia    e    del  suo 
assistente.     Ài    piccoli     accudiscono    gli   officiali   di 
cui   dicemmo  :   ai  mezzani   ed   ai   grandi  si   procura 
un   collocamento   in   città,    o  in    campagna    presso 
artigiani,  mercanti,  affittuari ,  o  gastaldi  ;  i  masebj 
come   garzoni ,  e  le   femmine   come   serventi.  Tutti 
i    fanciulli   poi   che   alloggiano   nella   pia   casa    rice- 
vono  una   convenevole    istruzione    religiosa   e    sco- 
lastica;  e   contemporaneamente    1   maschi   frequen- 
tano  le  officine   della  città   per  apprendervi  un'arte 
o  mestiere,   e  le   femmine   si    occupano   e   s'  istrui- 
scono  nell'  interno   in   una   scuola  di   lavori  femmi- 
nili ;   alle   balie   di   campagna   si   corrisponde,    oltre 
a    qualche   articolo   di   vestimento   pei   bambini  ,    la 
pensione  mensile   di    austr.    L.   :>.   3i,   che   va   gra- 
datamente  diminuendo   sino   a  die   il   fanciullo   ab- 
bia  attinto  il  nono  anno  ,   indi   cessa   ogni  retribu- 
zione ,  potendo  lo   stesso   fanciullo   rientrare    nella 
pia   casa.    Da   questa   sono  congedati    tutti   gli  espo- 
sti  sì   maschi  che   femmine,  e   sì   dimoranti   nell'o- 
spizio ,   che   fuori  ,   compiuto   che   ahbiano    il   sedi- 
cesimo  anno  ,   facendosi    ad    Ogni  ti  no    dall'  autorità 
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giudiziaria  deputare  un  tutore,  clic  ^li  presti  is- 
sistensa  ,  poiché  ceaaa  quella  sino  a  tal  eia    pre- 

•aattigli  dal  benefico  istituto.  All'  allo  del  concedo 
si  rimetta  a  ciascuno,  e  per  esso  al  suo  lulore  o 
custode,  il  così  detto  fardello  d'  abili  di  licenzia- 
mento :  le  fanciulle  olire  a  ciò  ricevono  in  caso 
di  matrimònio  una  dote,  che  varia  dalle  Go  alle 
120  lire  di  Milano.  Al  direttore  dell'  ospitale  di 
san  Matteo  è  dato  il  governo  anche  della  casa 
degli  (.sposti,  che  ha  pur  comune  con  quello  una 
parte  dei  servigi ,  dell'  assistenza  ,  e  dell'economia. 

12.  La  clinica  ostetrica]  stabilita  Dell'ospitai 
-rande  1'  anno  18 18  ,  e  che  serve  per  1'  istruzio- 
ne dei  chirurghi  ,  e  delle  levatrici  ,  forma  quasi 
un'  appendice  di  questo  pio  stabilimento  sì  per  la 
concentrazione  della  hulii'iìit  a  carico  dell'ospitale, 
ehe  già  notammo,  e  sì  pel  paesaggio  che  fanno  in 
assi  i  parti  illegittimi  dalla  clinica  ostetrica.  [E 
poiché  in  questa  le  incinte  si  tengono  con  la 
■saggio!  segretezza  e  riserva  ,  ed  è  in  facoltà  del 
professore  1'  accettarle)  o  il  ricusarle,  molte  vi  sono 
ammesse  delle  proyincie  Aicine,  che  non  avreb- 
bero diritto  d'  esservi  ricevute.  Da  ciò  ne  deriva, 
eh»'  dopo  la  istituzione  della  clinica  ostetrica  il 
numero  dei  projetti  si  1  nel  nostro  bleferotrofìo  no- 
tabilmente aumentato.  Non  su' quel  numero  però,  ma 
su'  -li  .'interiori  incrementi  deve  aver  calcolato  l'il- 
lustre nostro  concittadino  Mdktsptna  ,  che  come 
Baiammo  altrove  (C.  I.  j  3)  nel  suo  Saggio  sui  pub- 
blici stabilimenti  dì  beneficenza  stampato  nello  stesso 
anno    1818,    asserisce   che   -'danna  ventina    d'anni 
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♦•  il  numero  degli  esposti  si  era  triplicalo  o  qiu« 
»  ilmplicato  (i)  »  :  perocché  dalle  notizie  che  po- 
temmo attingere  ad  autentiche  fonti,  e  che  olVria- 
mo  nella  seguente  tabella  A.  ci  è  risultato  ,  che 
gli  esposti  entrati  nella  nostra  pia  casa  nei  ven- 
tennio precedente  a  quello  tolto  di  mira  dall'  au- 
tore, cioè  dal  1778  al  1797,  furono  ogni  anno  per 
adequato  n.°  94  *^  ,  e  gli  entrati  nel  ventennio 
susseguente,  cioè  dal  1798  al  1817  n.°  210,  il  che 
prova  che  nel  periodo  considerato  dal  Malaspina 
A  numero  dei  bambini  si  è  poco  più  che  dupli- 
cato, e  forse  nemmen  tanto  se  si  considera  che 
nel  secondo  ventennio  trovansi  compresi  gli  anni 
i8i5,  1816,  e  1817  che  furono,  come  è  noto, 
sommamente  calamitosi  per  carestia  e  contagi.  In 
fatti  in  ciascuno  di  quei  tre  anni  i  fanciulli  espo- 
sti crebbero  oltre  ai  trecento  ,  mentre  nei  due 
ventennj  anteriore  e  posteriore  non  giunsero  a 
tanto,  che  nel  solo  anno  1828  rimarcabile  anch' 
esso  per  la  durata  e  1'  intensità  del  freddo  inver- 
nale. E  quindi  fuor  di  dubbio  che  una  parte  del- 
l' aumento  risultante  Dell'  adequato  del  ventennio 
preso  di  mira  dal  Malaspina  ascriver  si  deve  al 
maggior  numero  di  figli  legittimi  recato  al  tornio 
dagli  stessi  genitori  in  quegli  anni  di  calamità,  e 
di  miseria.  In  ogni  modo  poi  dall'  indicata  tabella 
ai  può  rilevare  essere  1'  asserto  incremento  esage- 
rato ;  conciossiachè  neppure  nel  ventennio  poste- 
riore al  1818  il  numero  degli  esposti  si  è  nell'ospi- 
ti) P.  XIII. 
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zio  nostro  triplicato  .  non  ostante  1'  impulso  datovi 
dalla  istituzione  della  clinica  ostetrica  ,  di  cui  aia 

toccammo  ,  e    clic    awennc   appunto   in    quell'anno. 
i3.  La    rendite  della   nostra   pia  casa  degli  espo- 
sti rilevano  a  poco  più  di  un  sesto  degli  ordinari 

>uoi  bisogni.  A  tanta  deficienza  si  supplisce  con 
qualche  assegno  erariale  ,  però  limitato  ed  incerto, 
ina  segnatamente  coi  fondi  dell'  ospitale  di  san 
Matteo,  per  cui  ne  risulta  una  (piasi  promiscuità. 
di  patrimonj.  Basendo  infatti  amhidue  regolati  da 
un  solo  amministratore.  Nella  qui  unita  tabella 
A.  3.  noi  presentiamo,  insieme  allo  specchio  delle 
spese  annualmente  sostenute  nel  trascorso  sediceli- 
mo dal  i8ji  al  i836,  quello  pur  anche  degli  an- 
nui introiti  ,  distinti  nelle  tre  suindicate  categorie 
di  rendite  proprie  ,  di  susiidj  erariali  ,  e  di  sup- 
plementi corrisposti  dall'  ospitale,  dal  che  può  de- 
sumersi quale  realmente  sia  lo  stato  economico  rli 
questo  pio  istituto.  E  però  duopo  avvertire  ,  che 
fra  le  spese  indicate  in  essa  tabella  non  entrano 
quella  spettanti  alla  clinica  ostetrica  ,  le  quali  ven- 
gono esclusivamente  sostenute  dall'  erario  ,  e  che 
si  accenneranno  perciò  dove  tratteremo  dell'ospi- 
tale, e  delle  cliniche  iu   esso   stabilite. 
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OSSERVAZIONI 


Lo  stal>ilimcnto  somministra 
talvolta  una  tenue  dote  a  qual- 
rlic  progetta  che  si  marita,  co- 
me pure  lievi  sussidj  a  qualche 
nudile  partoriente  fuori  della 
pia  caM  ;  ma  queste  spese  di 
poca    entità  sono  compcnctrate 

in  quelle  dei  mantenuti  nella. 
casa  stessa. 
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SEZIONE  IT. 

ORFANOTROFJ  IN  SAN  FELICE. 


i  j.  Non  tacendo  parola  di  quegli  ospitali  ricor- 
dati dall'  anonimo  ticinese  ,  che  solevano  dar  ri- 
eaftq  ai  pupilli  dei  due  sessi  (  §  7-  ),  e  dei  quali 
non  .1  restano  altre  memorie,  rileviamo  dai  po- 
Mi   documenti ,   che   principiando   dal  sec.  XV. 

:  HPODO  _r  1 1  orfanotrofj  eretti  in  questa  città  , 
due  pei  maschj  ,  ed  uno  per  le  fanciulle.  Il  primo 
•tabilÌ8Si  nel  i53^  presso  la  commenda  di  s.  Ger- 
Sil  WS  vacante  dal  veneto  patrizio  Girolamo 
Miani  che  aveva  fondata  la  religione  somasca ,  e 
eh'  indi  venne  canonizzato.  Fu  il  M'ami  eccitatore 
degli  orfanotrofi  nelle?  città  d'  Italia  s  come  A  Ber- 
rianimo  sfa  Fetore  aralo  stato  dei  monti  di  pietà 
nel  secolo  precedente.  Venato  egli  quindi,  o  chia- 
mato in  queir  anno  irtene;  a  Pavia,  ed  associatosi 
ai  nobili  nostri  concittadini,  divenuti  suoi  confra- 
telli .     /   _  lo    Varco  ,  e  J'mccnzo  dei   conti  di  Gaza- 

'///.   ottenne   l'uso  di  quella  commenda   per  rac- 

iervi  ed  allevarvi  orfani  fanciulli  (1).  Ma  costretti 
poi  forse  1  IM\  Gambarana  a  lasciar  libero  1  «'di- 
tino  «li  san  Gervaao,  ebbero  dapprima  precaria* 
niente  ,  indi  stabilmente  dall'  ospitala  di  san  Matteo 

(1)  Plav.  Pss>  I.  |>.  I7. 
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il  fabbricalo,  e  U  chiesa  dello  Spirito  Santo,  de* 
nominaU  la  Colombina  (  donde  ^h  orfani  si  dis- 
sero poi  colombini  )  ed  ivi   nel  l53o.   trasportarono 

T  orfanotrofio  (i).  Qui  stette  fino  all'anno  l566; 
in  cui  detto  P.  Angelo  Marco  Gambarana  potè 
.stabilire  in  questa  città  la  prima  adunanza  dei 
chierici  regolari  somaschi  pei  concessione  di  snn 
Carlo  Borromeo  ,  (die  assegnò  loro  la  chiesa  ,  il 
chiostro  ,  e  le  rendite  del  priorato  di  san  Majolo 
a  fine  di  trasferirvi  l'orfanotrofio,  e  di  aprirvi 
pubbliche  scuole  (2).  L*  edificio  della  Colombina 
non  venne  perciò  abbandonato  dai  somaschi,  che 
anzi  collocarono  in  esso  la  priucipal  se(\c  della 
loro  congregazione  (3).  Il  collegio  stabilito  in  san 
Majolo  continuò  per  più  di  due  secoli  a  ricevere, 
e  ad  assistere  gli  orfani  della  città  ,  pei  rjnali  la 
fervente  liberalità  dei  Pavesi  gli  andò  facendo  am- 
pie donazioni  e  legati,  che  V  arricchirono  poi  no- 
tabilmente ,  sino  a  che  nella  generale  sistemazione 
delle  cause  pie  ordinata  da  Giuseppe  2.°con  1*  editto 
del  1784*  che  citammo  altrove  (  C.  i.  §.  it>)  es- 
sendosi predisposto  il  profanato  monastero  di  san 
Felice  ad  accogliere  hi  un  solo  convitto  gli  orfani 
dei  due  sessi,  la  chiesa  e  il  collegio  di  san  Majolo 
vennero  soppressi,  i  chierici  .somaschi  concentrati 
alla  Colombina,  ed  il  loro  orfanotrofio  trasportato 
in  san  Felice  (.{)•  E  poiché  1  beni  della  religione, 

(1)  Id.  UT.  p.  33. 

(1)  Id.  I.  p.   87. 

(3)  Gurd.  p.   79. 

(\)  Id.  i>.  86. 
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f  delti  causa  pia  nransi  col  tempo  mespolatj  e 
confusi  ,  r<»M  a  queir  occasione  si  separarono  mc- 

diante    atto    pubblico  ,    ÌQ     QUI    fu     pur     convenuto  , 

clic  un  sofficente  numero  dei  benemeriti  somaschi, 

parie    sacerdoti  ,   e    parte   laici  ,    dovesse    trasferirsi 

nel  nuovo  orfanotrofio  e  quivi  continuare  a  rego- 
lar gli  alunni  (ij  ;  il  che  fecero,  e  fanno  tuttora  i 
chierici  regolari  superstiti  ,  non  essendosi  potuto 
sostituire  ai  defunti  per  mancanza  di  soggetti. 

|5.  Il  secondo  asilo  per  gli  orfani  intitolatasi 
dei  derelitti,  e  fu  eretto  nel  i G 1 4  dal  pavese  Fra 
Domenica  Piacentini  dell'  ordine  dei  predicatori 
nelia    propria    casa    posta    a  fianco   del  palazzo  Mez- 

irba  sa  l'angolo  «Iella  contrada  che  volge  a 
Canepanova  (2>.  Pare  che  da  principio  il  bene- 
fit .  uomo  raccogliesse  nei  suo  albergo  fanciulli  or- 
fani, «»  comunque  abbandonati  dei  due  sessi  (3) ,  e 
ne  Formasse  un  vero  asilo  per  l'infanzia  dei  tem- 
pi nostri.  Ma  incaricata  di  amministrare  la  sostanza 
da  lui  disposta  la  congregazione  di  s.  Ambrogio, 
donde  ragioneremo  in  seguito  ,  questa  fece  passare 
1'  istituto  del  Piacentini  nella  contrada  che  appunto 
dicesi  dei  derelitti  (4).  I^a  nuova  casa  era  molto  più 
comoda  dell'  antica  ,  aveva  ampio  cortile  ,  portico 
ed  orto;  e  attiguo  ad  essa  il  marchese  sfurclio 
BelUsomì  ,  che  beneficò  poi  quest'  opera  pia  di 
rapitali  .  e  poderi,  fece  nel  1724  costrurre  a  sue 
spese     un    beli'    oratorio     pubblico  ,     eh'   era     uffi- 

(f)  I^lr.    ]3    luglio    l8oa.    ro£.    Beccaria    m».    in    Àrch. 

[a)  Giard.    p.    55  ,    e   Nota    6G. 

(')  Pbfia    Pap.    HI.    p.    |, 

(4)  Cari     !     C 
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ciato  da  Un  sacerdote  della  congregazione  so- 
masca,  avente  pure  il  governo  dei  fanciulli  raccolti 
nell'ospizio  (i).  Quando  poi  nel  i  ~<)0  fu  traspor- 
tato in  san  Felice  1'  orfanotrofio  di  san  Maiala, 
vi  si   concentrò   pur  questo   dei   derelitti. 

i(i.  L'  orfanotrofio  femminile  venne  fondato  nel 
1G28  dalla  nobil  donna  Mafia  Salazar  s  moglie  del 
patrizio  Augusto  Beccaria  t  sotto  la  direzione  del 
vescovo  Fabrizio  Landriano,  eh'  era  por  concorso 
al  primo  suo  allestimento.  Il  pio  convitto  col- 
locossi  entro  un  esteso  fabbricato  della  contrada 
di  san  Rocco  dirimpetto  al  coro  della  cbiesa  del 
Carmine  su  l'angolo  ebe  volge  a  quella  del  Gesti, 
verso  cui  aprivasi  1'  oratorio  dedicato  a  san  Siro  , 
e  tramezzato  dall'  aitar  maggiore.,  accioccbè  una 
metà  servisse  ad  uso  pubblico,  e  l'altra  ad  uso 
delle  alunne  (2).  La  fondatrice  morendo  aveva  no- 
minato suo  esecutore  testamentario  il  vescovo  Lan- 
ariano,  incaricandolo  di  ordinare  il  pio  ricetto 
alla  foggia  del  grande  Orfanotrofio  di  Roma  ,  per 
cui  venne  quasi  pareggiato  ad  un  convento  di  mo- 
nache, ove  parecebie  fanciulle  entravano  adole- 
scenti, e  passavano  l'intera  lor  vita.  Le  orfane 
determinate  a  non  più  uscire  dall'  ospizio  ,  assu- 
mevano il  titolo  di  confermate  di  s.  Siro  (3),  ser- 
vivano di  istilutrici  alle  giovani,  e  regolavano  esse 
medesime  unite  in  capitolo  la  sostanza  del  pio 
stabilimento  ,    non   ebc    1  interna   sua    economia   e 

(l)  Già  rei.    p.    7)  \. 
(?)   M.    p.    85. 

(:»)  id.  .b. 
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disciplina  ,  appunto  come  facevasi  nei  monasteri  , 
issigli  te  soltanto  <l.t  qualche  personaggio  ecclesia- 
stico,o  secolare  o>l  titolo  ili  protettore.  Così  go- 
lernossl  l'orfanotrofio  femminile  sino  al  171)0,  in 
cui  allestì  logli  un  L'Olii  enienlc  ricovero  in  san  Fe- 
lice, (jni  venne  insieme  a  ([nello  dei  maschi  col- 
locato I  ì). 

1-.  11  vasto  monastero  ai  san  Felice  fu   quasi 
per  intera  ricostruito  onde  comodamente  accoglier- 
ai  in    separati    quartieri    gli   orfani    dei  due    sessi. 
Ogni  quartiere  ha  il  suo  ingresso  distinto,  portici 
itili    spaziosi,    oratorio,   sale    pei   lavori   e   per 
mòle,   ampi   dormitorj,   e   tutti   ben    distribuiti 
gli  altri  luoghi  che  occorrono  agli  alunni,  ai  supe- 
riori,  ai    maestri,     ai    custodi    ed   ai    serventi.     Nei 
due  quartieri  non   vi    sono  in   comune    che  la    cu- 
cina, la   dispensa  ,  e  le  stanze  per  gli  uffici.  I  beni 
dei    tre   LL.    PP.   concentrati   formano    un   solo  pa- 
trimonio ,    regolato    da    unico    stipendiato    ammini- 
stratore,  ed  unico  direttore  pure  stipendiato  man- 
tiene in    ambitine  Y  interna   disciplina  ed  economia, 
conforme   agli  adottati   regolamenti.  A   questi   è  pur 
concessa   l'ammissione   degli  alunni    alle   piazze  va- 
canti ,  cinque  delle    quali  helF  orfanotrofio  maschile 
SÓnO   di    giuspatronato    dell'  illustre    famiglia    Beni' 
jomi,  ed  altre  otto  lasciaronsi   a    deposizione    dèi 
niente   P.    rettore   somasco. 
i-S.  Nel   recinto  maschile    i    fanciulli    sono    allog- 
giati ,   mantenuti,     e    vestiti    a    spese    dello    stabili- 
fi)  Giani  p.  85. 
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iu»»nlo  ,  ricevono  Dall'  interno  V  istruzione  religiosa 
e  scolastica  confaciente  ni  loro  stato  ,  e  recanti 
poi  giornalmente  alle  bottiglie  private  della  città  , 
ove  apprendono  1'  arte  a  eoi  inclinano  e  vogliono 
applicarsi.  Trascorso  il  primo  tirocinio  si  f.nmo 
dal  direttore  convenzioni  coi  padroni  di  bottega  , 
e  le  mercedi  che  gli  alunni  ne  ritraggono  sono 
poste  in  serbo  per  allestir  loro  un  peculio  all'atto 
del  licenziamento.  Le  fanciulle  hanno  presso  a 
poco  lo  stesso  genere  d'  istruzione  ,  ed  attendono 
sotto  la  guida  di  una  direttrice  e  delle  maestre  ai 
varj  lavori  femminili,  che  si  procurano  dall'esterno, 
e  del  cui  guadagno  fruiscono  una  parte,  che  serve 
pel  loro  vestimento.  Gli  orfani  dei  due  sessi  per 
essere  ricevuti  nel  pio  convitto  devono  essere 
privi  (Y  ambo  i  genitori  ,  o  almeno  del  loro  padre, 
aver  attinta  l'età  di  otto  anni,  essere  sani,  e  dì 
buona  complessione  ,  ed  aver  subito  il  vaccino.  I 
maschj  sono  ritenuti  nell'  ospizio  sino  all'  età  di 
16  anni  ,  e  le  femmine  sino  a  quella  dei  18  com- 
piti. AH'  atto  del  congedo  si  fa  loro  nominare  giu- 
dizialmente il  tutore,  cui  si  affida  la  persona  li- 
cenziata insieme  al  corredo  ed  al  peculio  di  sua 
ragione.  Alle  zitelle  si  accorda  pur  anche  in  caso 
di  matrimonio  una  dote  sui  fondi  speciali  dai  te- 
statori per  ciò  assegnati.  Le  rendite  dei  due  orfa- 
notrofi! sono  poste  in  comune  formando  una  sola 
cassa,  e  con  esse  misuratisi  ed  equilibrassi  le  an- 
nue spese,  delle  quali  presentiamo  lo  specchio 
nella   s ecruente  tabella   B. 
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SEZIONE  III. 

CONSERVATORJ  DI  SANTA  MARGARITA, 
E  DELLE  DODICI  FIGLIE. 


19.  Bahìassare  Landini  mercadante  pavese  eres- 
se la  pia  casa  di  s.  Margarita  nel  160 1  per  dare 
asilo  alle  fanciulle  traviate  ,  e  alle  donne  mal  ma- 
ritate (1).  L*  ospizio  fu  collocato  ove  sorge  tut- 
tora su'  la  piazza  del  collegio  Borromeo,  con  ac- 
canto un  oratorio  pubblico  ed  un  orto,  ed  offre 
bastevole  comodità  ed  ampiezza  per  fare  in  esso 
quelle  interne  separazioni  ed  isolamenti,  che  ri- 
chieder possono  le  diverse  circostanze  delle  donne 
ricoverate.  L'  azienda  del  patrimonio ,  composto 
di  soli  capitali,  n'era  data  alla  congregazione 
dell'  ospitale  di  san  Matteo  ,  che  destinava  una 
maestra  a  dirigerne  l'economia  e  la  disciplina  (2). 
Altra  fondazione  pel  ricovero  delle  fanciulle  pe- 
ricolanti ,  e  che  prese  il  nome  delle  dodici  fi- 
glie,  s'  institui  nel  j 7 1 1  dal  marchese  Girolamo 
Pecorara  ,  e  dal  nobile  Giuseppe  Candidili  3  ponen- 
done il  convitto  m  un  fianco  delio  spazioso  edi- 
fìcio degli  Incurabili  (3).  La  donata  sostanza  con- 
fi) FUv.  P^p.  III.  p.  58. 
(q)  Id.  ib. 
(3)  Giaid.  p.  58. 
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aistente  ia  semplici  livelli,  censi,  e  capitali,  fu 
consegnata  alla  stessa  congregazione  dell!  ospitalo 
di  san  Matteo,  od  il  pio  ritiro  si  mantenne  eoa) 
fino  a  che  1  intero  fabbricato  dogi'  Incurabili  non 
fu  noi  1 796  convertito  ad  altro  uso,  come  diremo 
a  suo  luogo.  Allora  le  fanciulle,  elio  in  esso  abita- 
vano, furono  in  parte  traslocate  noli' orfanotrofio, 
in  parte  noli'  ospizio  di  s.  Margarita  ,  ed  in  parte 
si  rimandarono  ai  parenti  ,  assegnando  loro  una 
congrua   pensiona. 

20.  Ora  benché  i  patrimoni  di  questi  due  poco 
dissimili  istituti  si  tengono  disgiunti  ,  pure  le  ren- 
dite di  quello  delle  dodici  figlie  ,  ascendenti  a 
L.  t568.  20 ,  continuano  ad  erogarsi  in  pensioni, 
che  si  corrispondono  a'  LL.  VP.  di  s  Margarita  o 
dolio  orfane  ,  secondo  che  le  fanciulle  beneficate 
si  collochino  presso  V  uno  o  V  altro  di  quei  duo 
stabilimenti.  L'amministrazione  del  ritiro  di  s.  Mar- 
garita si  tiene  dall'  ainministraloi  e  degli  orfano- 
trofj  ,,  e  quella  delle  figlie  dodici  (  non  se  ne  sa- 
prebbe dire  il  perchè  )  ,  dall'  amministratore  del 
pio  ricovero  di  s  Croce:  la  diro/ione  invece  d  en- 
trambe lo  cause  pie  è  data  al  direttore  dogli  orfa- 
ìmtrofj.  Le  loro  rendile  si  tengono  in  bilancia  con 
le  spese  ,  che  appajoiio  dalla  seguente  tabella  C. 
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SEZIONE  IV. 
PIA  CASA  DI  RICOVERO  IN  SANTA  CROCE. 


2 1 .  Tre  diverse  pie  fondazioni  vennero  con- 
centrate in  questa  casa  di  ricovero ,  cioè  quella 
degl'  Incurabili,  quella  del  Pertusati,  e  quella  dei 
mendici.  1/  ospizio  degl'  Incurabili  destinato  ad  ac- 
cogliere quei  miseri  che  per  decrepitezza,  o  per  cro- 
nica infermità  non  potevano  guadagnarsi  la  sussi- 
stenza (i),  fu  eretto  nel  i556  da  queir Angelo  Marco 
dei  conti  di  Gambarana,  religioso  somasco,  che  di- 
cemmo aver  presa  tanta  parte  neh"  istituzione 
dell'  orfanotrofio  (§.i4-);  e  ciò  mediante  donazione 
fra  vivi  di  alcuni  suoi  beni  posti  in  territorio  di 
Silvano  oltrepò,  con  l'espressa  clausula  che  il  nuo- 
vo stabilimento  dovesse  reggersi  ed  amministrarsi 
dalla  congregazione  dell'  ospitale  di  s.  Matteo,  cui 
da'  suoi  statuti  (come  vedremo  a  suo  luogo )  era 
vietato  di  ricevere  e  di  curare  tal  sorta  d' infer- 
mi (2).  L'  ospizio  collocossi  dapprima  in  una  casa 
a  tal  fine  comperata  in  parrocchia  di  san  Gregorio, 
indi  nel  1061  trasportatosi  in  altra  casa  a  fianco 
del  monte  di  pietà  di  ragione  dello  stesso  ospitale 
di  s.  Matteo;  ma  trovata  forse  neppur  questa  con-. 

(1)  Flav.  Pap.  I,   p.    120. 

(2)  [sii    12  Marzo   i55ti  rog,  Gio.  Antonio  Scgtid  ius.  in  arcb. 
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veniente  all'  uopo  ,  la  congregazione  vendette  la 
prima,  e  fece  acquisto  d'altro  edificio  in  parrocchia 
di  s.  Maria  in  pertica  ove  pose  stabilmente  verso 
1*  anno  i5-jo  1'  ospizio  tlegl'  incurabili  ,  respiciente 
sulla  contrada  che  ancor  ne  serba  il  nome  ,  ed 
innalzandovi  anche  per  loro  uso  un'  ampio  oratorio, 
che  venne  poi  nel  i5^G  consacrato.  Aumentate  in 
seguito  le  rendite  merco  principalmente  le  dona- 
zioni del  senator  ducale  (ìiacum<j  Francesco  Gain- 
barami ,  delle  nobili  Maddalena  Sacco  Speda- 
rti ,  e  Livia  Beccaria,  non  che  d'  altri  generosi 
cittadini,  si  die  mano  all'  ampliazione  del  fab- 
bricato mediante  1*  acquisto  di  altre  case  ,  ed 
orti  vicini.  Qui  stette  l'ospizio  sino  al  179G, 
in  cui  fu  requisito  dal  municipio  per  convertirlo 
in  quartier  militare  ,  cosicché  gì'  infermi  che  a 
queir  epoca  giungevano  a  9.  maschi  ed  a  11.  fem- 
mine ,  vennero  in  parte  collocati  nel  pio  albergo 
Pertusatì  ,  in  parte  in  una  sala  dell'  ospitale 
di  s.  Matteo,  ed  in  parte  invititi  presso  le  loro  fa- 
miglie, assegnando  a  ciascuno  la  pensione  di  una 
lira  di  milano  ai  giorno  {1).  Apertosi  poi  nel  1 8 1 3 
nel  soppresso  convento  di  s.  Croce  la  casa  di 
ricovero  pei  meiulici ,  vi  si  trasportarono  anche 
gli  incurabili  giacenti  nell'  ospitale,  lasciando  libe- 
ro agli  altri  di  continuare  a  gioire  della  pensione 
alle  loro  case,  o  di  entrare  nel  nuovo  ospizio, 
dove  infatti   il  maggior  numero   si   condusse. 

(ì)   Giard.    p.    -S9,   ove   Forse     per   cirorr    di    stampa    fu     posto 
l'anno   1786   in   luogo  del    1796, 


33.  L'  alti   opera  pia    .1  favore  dei  vecchi  ,   ad 

.ini.irniM  <  detta  del  Patinati  per  essere  stata 
fondati    0011   1'  eredità   lasciata  da  monsignor  Frati- 

•  l\rtiiMiti,  eb€  tenne  la  sede  \e.seo\de  di 
Pavia  dall'  anno  i  7  :  j  sino  al  1^5^  (i).  Portava  la 
Mia  testamentaria  disposizione  ,  che  dopo  sua 
morte  >i  \  elidessero  le  sostanze  tutte  di  sua  ragione, 
delle  (jnali  non  aveva  altrimenti  ordinato,  e  venisse 
comperata  mia  casa  in  Pavia  opportuna  ad  essere 
abitazione  di  carità  per  collocarvi  le  vecchie 
civili  persone  indigenti,  compresi  anche  gitecele- 
Ma>tui  metti  per  infermità  ad  esercitare  il  loro 
ministero.  IVI  reggimento  del  pio  istituto  or- 
dinava die  si  eleggesse  una  special  congregazione 
che  J<»ve\,i  sempre  comporsi  del  vescovo,  del  pa- 
tire abate  di  san  Bartolommeo  ,  e  del  prevosto 
della  cattedrale  ,  con  facoltà  allo  stesso  vescovo 
di  aggiungervi  qualche  altro  soggetto  anche  seco- 
lare (i).  Passato  dopo  breve  tempo  ad  altra  vita  il 
benemerito  fondatore,  fu  tosto  comperato  in  sito 
remoto  della  citta  ,  presso  il  convento  dei  cap- 
puccini uno  >pa/.ioso  edificio  ,  che  adattato  ed 
allestito  in  due  separate  case  ,  una  pei  maschi 
e  1  altra  per  le  femmine,  con  oratorio  ,  giardino, 
ed  altri  tuoi  comodi  venne  aperto  nel  17$9  alluso 
caritatevole   cui  era  destinato   (ò).  Dapprima  gli  am- 

1  non  furono  che  18,  ma  poi  aumentando  le 
rendita    Minatamente   per  l'aggregazione  fattavi    nel 

ì  )    Capponi   Chiesa    pav.    Pav.    1769.    4.0 
(il   Testamenti    g    nov.    J  7  5  j .    rog.    l'oliti*    W  .    iu    Ar<h. 
fndrd.    j).    ja. 
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j y *7 . |   dell1  mitico   ospitale  dei    &    M&8&    (H    l*ua 

patronato  «Iella  nob.  famiglia  de'  Cani  prossima  ini 
estinguersi,  si  potè  ampliare  l'edificio,  adattarne 
un  braccio  pel  ricovero  speciale  dei  sacerdoti  , 
e  portare  il  n.°  dei  beneficati  sin  oltre  ai  4°-  Ivi 
stette  l'ospizio  sino  al  1 7H f ,  in  cui  dietro  le  ri- 
forme di  Giuseppe  3°.  essendo  stata  ordinata  la 
concentrazione  di  diversi  ospizj  della  stessa  natura 
sparsi  nelle  città  lombarde  ,  si  fecero  passare  a 
Milano  nel  L.  P.  Trhndzi  i  ricoverati  nel  nostro 
stabilimento  del  Pertusatl ,  il  cui  edificio  fu  quindi 
venduto,  e  ad  altri  usi  convertito  (1).  Ma  vi  di- 
morarono breve  tempo  ,  poiché  dopo  sei  anni  ot- 
tennero di  ritornare  in  patria,  ove  non  avrebbero 
forse  trovato  cosi  presto  V  agiatezza  del  ricovero 
se  nel  1793  V  esimia  pietà  del  niarcbese  abate 
Jielli/ìgcri  non  avesse  fatto  dono  al  P.  L.  Perlusati 
dell' intero  soppresso  monastero  di  s.  Agata,  in  cui 
poterono  collocarsi  e  rimanersi  sino  al  181 3  per 
eàser  poi  di  qui  traslocati  insieme  agi'  Incurabili 
nel   nuovo   stabilimento   di   s.   Croce  (2). 

23.  Quando  il  governo  italiano  col  decreto  20 
agosto  itS<>8  diede  bando  alla  mendicità  in  butte 
il  dipartimento  dell'  Olona  ,  di  cui  l'urinava  parte 
audio  la  nostra  provincia  ,  prescrisse  clic  gli  ac- 
cattoni invalidi  al  lavoro  dovessero  collocarsi  negli 
ospizj  destinati  a  ricevere  tale  specie  di  miserabili. 
E  poiché  le  due  istituzioni  che  abbiamo  più  sopra 
mentovate  ,   mancavano  di   rendite    per    mantenere 

Ci)  (ii.ud.   |).    '2  0. 

(?)   IJ.    j).   08   e  note  3ù  e    1  (o, 


mi  tanto  maggior  numero  di  persone,  quel  Governo 
IÌ010MÌ  di  una   n>n\a    COUteUUia    degli    atti    dì  do- 

i.i/.onc  ,  che  la  auintiicenza  ili  Giuseppe  -'.  fece 
ali'  ospitai  grande  di  san  Matteo  ,  per  assegnarne 
una  parte  ai  nuovi  mandici ,  che  accoglier  dove* 
vaosi  in  quei  due  stabilimenti.  Allora  si  pausò  di 
■armata  una  sola  eaia  di  ricovero  e  di  concentrarti 
in  aaaa    tanto  gli    ospìaj    degi'  fncumbUi,    e    del 

Pertugila  ,  quanto  i  n:crnlici  impotenti  ,  che  sot- 
trarsi dovevano  alla  questua  ;  e  fatto  acquisto  nel 
\fi12  dr\  soppresso  convento  di  santa  Croce,  ope- 
rati ohe  vi  faroao  uh  opportuni  addatlameuti  ,  e 
fornito  dei  mobili  e  degli  amali  necessarj  ,  si  coi- 
rono in  c>so  ael  -  »  fsivo  anno  tutti  i  vej- 
ebj  ed  i  cronici  «Vi  due  sessi  r  che  tro\aronsi  me- 
ritevoli del  caritativo  ricovero,  (ili  altri  che  pre* 
ferirono  di  gioire  della  beneficenza  restando  nei 
pTOpH  domicilj.  continuarono  a  soccorrersi  con 
modiche  pensioni  ,  lino  a  che  le  rendite  delle  tre 
unite  opere  pie  busta  van  »  a   soddisfarle  (i). 

I  |  Il  fabbricato  di  s.  Croce  è  abbastanza  spa- 
zioso per  contenere  le  persona  che  la  causa  pia 
vi  pan  dentro  mantenere.  Esié  è  posto  in  sito 
appartato  e  salubre  della  citta  ,  diviso  iu  due 
separati  quartieri  .  V  uno  pei  masebj  1'  altro  per 
le  femmine,  con  tutti  i  comodi  pei  servigi,  l'  illu- 
tazione di  un  sacerdote,  di  un  medico-chirurgo, 
e  degli  altri  ufficiali  incaricati  delle  ispezioni  eco- 
nomiche e  dia  iplinari  del  pio  stabilimento.  Il  mio 

(  1   )       I  "f  I  H  J<J  .        J  ' 
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patrimonio  è  regolalo  rifiorì  gratuitamente  dall'  am- 
ministratore dell'  ospitale  essendo  quasi  tutto  com- 
posto di  capitali  giacenti  presto  il  medesimo  ,  e 
che  solo  dopo  lo  scioglimento  della  congregazione 
di  carità,  istituita  sotto  il  regno  d'Italia,  vennero 
in  una  generale  sistemazione  di  tutti  i  LL.  PP. 
del  municipio  (i)  liquidati  e  specificati  nella  som- 
ma producente  in  ragione  del  5  p.  ioo  F  annua 
rendita  di  L.  53,20)^.  òij  ;  come  rilevasi  dalla 
tabella  D.  che  qui  presso  aggiungiamo.  L'  interno 
del  pio  stabilimento  è  poi  governato  da  uno 
stipendiato  direttore ,  che  attenendosi  ai  metodi 
dal  regolamento  prescritti,  ha  1'  incarico  di  prov- 
vedere al  mantenimento  all'  assistenza  ed  alla 
cura  della  numerosa  famiglia  dei  ricoverati ,  non 
che  alla  distribuzione  dei  soccorsi  ai  poveri  vec- 
chj  ed  incurabili  giacenti  nei  loro  domicilj  ,  col 
mezzo  di  detla  rendita,  accresciuta  di  (niella  dei 
beni  proprj  di  essa  pia  casa  ,  e  di  alcuni  suoi 
proventi  ed  introiti  nella  tabella  medesima  indicati. 
Il  numero  poi  ed  il  sesso  dei  beneficati,  sì  all'  in- 
terno che  all'esterno  del  pio  ospizio,  desuntesi 
dall'  altra  tabella  D.2  insieme  all'  imporlo  annuale 
ilrll'  impartita  beneficenza 


(i)  Appttutaueoti  28.  mano  iS-bi  ms.  in  jich. 
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SEZIONE  V. 
OSflTÀL  GRANDE  DI  SAN  MATTEO. 


35.  Abbiamo  dai  nostri  storici  ,  che  sino  dai 
tempi  più  remoti  sorgeva  nel  primo  recinto  set- 
tentrionale della  città  verso  porta  Laudense  o  lo- 
digiana,  clic  allor  trovavasi  in  capo  al  vicolo  di 
tal  nome  nella  contrada  di  Scaldasole  (i),  e  nel 
luogo  detto  fra  le  quattro  vie,  la  chiesa  e  il  mo- 
nastero di  s.  Matteo  maggiore  ,  in  cui  stanziavano 
i  monaci  neri  o  di  san  Benedetto.  Tal  monastero 
venne  poi  soppresso  e  nel  122-7  trovavasi  già  tras- 
formato in  commenda  o  priorato  dipendente  dall'aba- 
te di  san  Benigno  di  Fruttuaria nella  diocesi  d'Ivrea^ 
e  queir  edificio  ,  come  anche  moltissimi  altri  della 
città  nostra,  per  la  sì  lunga  guerra  ,  e  gli  assedj 
sostenuti  nel  secolo  XIV.  contro  ai  duchi  di  Mi- 
lano j  dir  *e  ne  vollero  a  tutta  forza  impadronire, 
trovavasi  affatto  rovinoso  e  presso  che  disabita- 
to (2).  Né  a  diversa  condizione  erano  ridotti  gli 
altri  nostri  LL.  PP.  e  segnatamente  V  ospitale  di 
s.  Maria  della  carità  di  gius  patronato  dell'  anti- 
chissima famiglia  dei  Botticella  ,  rimasto  egual- 
mente  spoglio  delie    sostanze  e  dei    beni,  ond' era 

(1)  Rob.    n.    _.   p.    184. 
(3)  Flav,  Pap.   p,    1 16. 
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dapprima  assai  provveduto  ,  per  cui  i  poveri  in- 
fermi giacevano  privi  d*  Oglìi  asilo  e  d*  Ogni  uma- 
na assistenza.  I  cittadini  pavesi  mossi  allora  dalle 
predicazioni  e  dai  consigi j  del  celebre  per  carità 
e  dottrina  fra  Domenico  da  Catalogna  _,  dell'  ordine 
dei  predicatori ,  volsero  1'  animo  ad  erìgere  un 
cospicuo  ospitale,  e  perciò  dodici  dei  più  ragguar- 
devoli ,  addetti  segnatamente  al  collegio  dei  mer- 
canti, unitisi  in  società  o  confraternita  ,  coni'  era 
l'uso  di  quei  tempi,  aumentatone  poscia  il  nume- 
ro sino  a  trenta  ,  si  occuparono  tosto  della  scielta 
e  della  compera  del  luogo,  in  cui  collocare  1'  edi- 
fìcio, e  dell'  acquisto  delle  altre  case  ali'  uopo  oc- 
correnti. Il  sito  trovato  più  acconcio  fu  appunto 
il  predetto  di  san  Matteo ,  per  cui  la  società  si 
fetee  a  trattare  col  rcv.  Rolando  de  Dnxis  o  J)nsiì 
allora  investito  di  quel  priorato,  le  cui  rendite  non 
oltrepassavano  il  valore  di  cinquanta  fiorini  d'oro 
di  camera,  acciocché  volesse  acconsentire  alla  ces- 
sione ad  all'  abolizione  di  esso  ,  il  clic  dal  mede- 
simo ottennero  mediante  lo  sborso  di  3oo  fiorini 
dell'  egual  specie   (i). 

2().  Fattosi  questo  accordo  gli  stessi  cittadini 
si  tassarono  per  la  somma  di  fiorini  8^55  da  im- 
piegarsi nella  fondazione  del  meditato  pio  slabi- 
limento,  indi  si  volsero  al  regnante  dma  Francesco 
Sforza  .  acciocché  permettesse    di   occupale  il  detto 

priorato  di  s.   Malico,  la  qual  concessione  riporta- 
rono  con    decreto   6   febbrajo     1 449    accompagnata 
(i)  J.  C.  Joseph.  Graminea    Epocha     Huq».  uaj  s.  M.ittluci, 

iris,    li:    aldi,    fijj    I.    -i.    ."">. 
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inohi  dèi  dono  di  due  case  dello  stesso  competi* 
«In»,  che  il  benefico  principe  vi  possedeva,  e  dall'ob- 
bligo  imposto  ai  possessori  delle  altre  case  Minale 
in  miei  circondario  di  doverle  vendere  alla  società 
stessa  per  condurre  si  grand'  opera  a  compimento; 
in  conseguenia  di  che  altre  otto  case  furono  coro» 
pei. ile  (i).  Grande  impulso  poi  vi  diede  Domenico 
Ferrufino  segretario  dello  stesso  duca,  presso  cui 
era  già  stalo  intercessore  per  1  emanazione  del 
mentovalo  decreto,  il  qual  l^crrnfìno  con  rogito  22 
!ii;ii7.n  di  detto  anno  fece  donazione  e  cessione 
irrevocabile  (al  determinato  scopo  di  erigere  e  fon- 
dare deli'  ospitale)  di  notabile  quantità  di  beni 
da  esso  posseduti  Hi  territorio  di  Vigevano,  che 
poco  prima  aveva  ricevuto  io  dono  dallo  stesso 
principe  (2).  Sembrando  allora  ai  trenta  cittadini 
e  ingregati  di  aver  sufficienti  mezzi  per  dar  esecu- 
zione al  pio  loro  divisamente  ,  si  fecero  a  prepa- 
rare gran  quantità  di  ealce  e  di  materiali  neces- 
sarj  alla  fabbrica  del  grande  ospitale ,  cosicché 
nella  festa  di  san  Pietro  Apostolo  del  medesimo 
anie»  1  j  j  \  dal  vescovo  di  Pavia  Iacopo  Bor/'omeo 
ne  venne  collocata  la  prima  pietra  neir  angolo 
dell'  infermeria  lunga    verso   la  porta    della  nuova 

clnes  1  .  <•  si  dir  principio  alla  costruzione  dell'  edi- 
fìcio 

-    Contemporaneamente  all'  inchiesta  presen- 
tata   alla    jodi'sta    civile  ,    la    società    dei     trcnla    cit- 

i      '.   MS.    Bp    |.    {. 

(•)  U.  §.  6. 
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tadini  pavesi  col  mezzo  dello  stesso  fra  Domenico 
da  Catalogna  erasi  volta,  come  taceva  duopo  , 
al  sommo  pontefice  Nicolò  V;  supplicandolo  di  vo- 
lerle concedere  di  costituirsi  in  confraternita  ,  o 
congregazione  laicale  sotto  la  denominazione  dt 
san  Matteo  ,  e  di  dedicarsi  .  come  era  l'  uso  dei 
tempi ,  al  servizio  del  nuovo  pio  stabilimento  ,  che 
intendevano  di  l'ondare  in  patria.  Con  bolla  |3 
scttemb.  del  medesimo  anno  \f\f\ij,  c^}e  venne  poi 
impressa  con  gli  statuti,  di  cui  diremo  in  seguito., 
accordò  ri  pontefice  quanto  la  società  chiedeva  , 
e  con  essa  bolla  permise  ai  socj  ricorrenti  di  as- 
sumere il  titolo  di  confraternita  o  congregazione 
di  san  Matteo,  e  di  erigere  sotto  la  stesse  deno- 
minazione il  nuovo  ospitale,  ordinandolo  ella 
foggia  di  quelli  già  stabiliti  a  Firenze,  ed  a  Sie- 
na (i).  Vista  poi  la  rinuncia  ,  che  Rolando  Dusi 
per  agevolare  tal  opera  pia  faceva  del  suo  priorato, 
dichtarollo  di  suo  consenso  rimosso  e  decaduto 
da  tal  benefìcio  ,  e  soppresse  ed  estinse  con  1*  au- 
torità sua  apostolica  in  tutto  e  per  tutto  l'  ordine 
v  la  dipendenza  di  esso  priorato,  assegnandone 
i  frutti  redditi  e  proventi  alla  predetta  congre- 
gazione di  s.  Matteo  ,  acciocché  gli  adoperasse 
insieme  alle  altre  donazioni  ed  offerte  nel  costruire 
e  nel  dotare  convenevolmente  il  nuovo  Cospicue 
ospitale   (:>).   Ciò     posto     diede    Incolta     alla    stessa 

(»)  Statata,  constitutiones  et  ordinatìones  verter,  sociétatii, 
ti  dttUcatorurn  hospitalis  magni  sancii   Mattinici  pietatis  P*- 

pine  :   ap.    Rossi    i<\it>.   et   ap.    Rollarli    I  7'"»*.    in    4    />•    4J'' 
'      /'/    p.    97. 
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cotti! suasione  di  prendere  d'autorità  sua   e  senza 

chiederne  licerne  a  dnicchesis  .  1"  immediato  pos- 
sesso temporale  del  eoppresso  priorato  di  san  Mat- 
te*   a    d'oMli    sua    sostanza    pertinenza     e     diritto. 

<li  ritenérlo  in  perpetuo  ,  e  di  convertirne  i  frutti 
redditi  e  proventi  ad  uso  e  vantaggio  dei  poveri 
infermi   (i). 

Né  a  queste  sole  si  restrinsero  le  benefi- 
che concezioni  del  pontefice  ,  ma  volle  pur  anche, 
onde  animare  vieppiù  lo  zelo  dei  promotori  di  tal 
opera  pia  ,  aggiugnervi  altre  facoltà  e  privilegi 
a  quei  tempi  molto  proficui  ed  importanti.  Alla 
chiesa  di  fc  Matteo  accordò  i  diritti  diremmo  quasi 
parrocchiali  ,  cioè  di  aver  campanile  e  campane, 
come  anche  cimitero  per  seppellire  i  cadaveri  degli 
infermi  ,  e  delle  altre  persone  soccombenti  nel  pio 
recinto.  Alla  congregazione  diede  facoltà  di  nomi- 
nare il  rettore,  o  i  rettori,  ed  i  cappellani  a  tem- 
po per  officiare  la  chiesa,  e  per  assistere  gli  am- 
malati ,  e  di  stendere  e  adottare  quei  regolamenti 
e  statuti,  che  troverebbe  convenevoli  ed  onesti  (?.). 
Oltre  a  ciò  liberava  ed  esimeva  in  perpetuo  1'  os- 
pitale e  le  persone  addette  al  medesimo,  i  suoi 
beni  diritti  e  pertinenze  da  qualsiasi  giurisdi- 
zione visita  supremazia  dominio  e  potere  dell'  or- 
dinario e  di  chiunque  altro,  costituendolo  nella 
sola  ed  immediata  dipendenza  della  santa  sede; 
ed   esente   pure   dichiaravalo   da    gabelle    dasj      im- 

P)   St.it.it.    p.    07. 
(1)  U.  il. 
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posizioni  collette  e  sussidi  anche  cantali?! ,  e 
d'  ogni  «'Miro  aggravio  imposto  <»<!  imponibile  da 
qualsivoglia   autorità.    Facendoti  poi  miìovo    dora* 

/ioni  o  legati  di  qualunque  manici»  all'  ospitale  , 
il  pontéfice  lo  assolveva  dall'  obbligo  di  corris- 
pondere la  (marta  canonica  ,  od  altra  porzione 
qualsiasi  al  vescovo  od  ai  parrocbi  delia  città  , 
rome  anche  dal  pagare  diritti  di  sepoltura  pei 
morienti  nel  suo  recinto  (*).  E  poiché  poteva  rie- 
scile incomodo  e  talvolta  anche  pregiudizievole 
alla  causa  pia  il  diligersi  in  ogni  bisogno  alla  vsanta 
s^i\e  y  nominava  conservatori  ,  e  giudici  dell'  os- 
pitale i  due  priori  a  tempo  dei  monasteri  della 
Certosa,  e  dei  benedettini  di  s.  Spirito,  coni'  in- 
carico di  assistete  la  congregazione  nel  difender* 
e  rivendicare  i  beni  e  le  persone  ad  esso  ospitale 
pertinenti  .  qualunque  fosse  lo  stato  grado  ordine 
condizione  o  dignità  di  chi  inferisse  loro  alcun 
danno  0  molestia  (2).  ÀCCOrdiè V»li si  infine  ai  mem- 
bri della  congregazione  ,  e  ad  ogni  persona  addetta 
al  pio  stabilimento  ,  indulgenze  ed  altri  spirituali 
compensi.,  cìiv  servivano  sempre  più  ad  eccitare 
la  carità  e  il  fervore  dei  cittadini,  e  ari  invogliar- 
li  al  compimento  di   si   grand    opera   (3). 

agi,  Riportate  sì  ampie  e  profittevoli  concessioni 
dalle  due  superiori  podestà,  civile  ed  ecclesiastn  a, 
1  trenta  cittadini  componenti  la  confraternita  di 
>au   Matteo  distribuirono   fra    loi<>  1    assistenza  alla 

(1)  Slatut.   |»    <>H. 
(i)  1.1.   »1». 
0)   '<»•   !'•   99. 
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nuova  fabbrica,  e  convennero  di  pagare  in  cias* 
otina  settimana  la  borirmi  i Ripostati  ,  secondo  cotri* 
portavano  le  forze  di  ogninno;  e  nominato  il  cas> 
Mere  per  riscuoterla  fecero  un1  altra  colletta  di 
fiorini,  trecento  cioè  da  pagarsi  al  Ihisi 
per  la  rinoncia  de)  priorato  .  e  gli  altri  cinqtsauaa 
per  la  spasa  della  bolla  «li  fondazione  (i).  In  pari 
tempo  //•./  Domenico  di  Catalogna,  secondo  la  fa- 
colta  datane  dal  pontefice,  si  fece  a  stenderne  gli 
statuti,  clic  furono  compiti  e  dati  alla  congrega- 
lione  il  di  i.  novembre  i45i  (:»).  Sono  essi  divi- 
si in  tre  parti:  nella  prima  si  tratta  dell'  ordina- 
mento della  società  .  delle  doti  ehe  aver  debbono 
I  .  della  loro  accettazione  .  dei  loro  obblighi, 
e  <lei  loro  diritti.  Concorrevano  a  formarla  due 
specie  di  persone  assai  diverse  le  une  dalle  altre: 
talune  le  sì  aggregavano  per  chiudersi  e  passare 
I1  intiera  l»>r  vita  nel  pio  recinto  ,  onde  prestarsi 
agli  nfficj  ed  al  servizio  dello  stabilimento ,  ed 
alla  aura  ed  assistenza  degli  infermi:  questi  ch'esser 
vano  si  dell'  uno  (die  dell  altro  sesso  distin- 
guevano] col  titolo  di  dedicati,  e  dedicate.  Altri  le 
si  affigliavano  per  sostenere  egualmente  gli  uflicj, 
qualora  fra  i  dedicati  non  si  trovassero  persone 
atte  ad  occuparli,  abbandonando  però  il  recinto 
Spirato  che  fosse  il  termine  della  loro  ineumbenza. 
Visto  poi  che  n«>u  sarebbe  statò  né  comodo  né 
utile   commettere    il  governo    t  I   amministrazione 


|  i)    di. .in.    K|».    ^  8. 
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del  pio  istituto  all'  intera  società  o  confraternita, 
determinossi  il  numero,  e  la  qualità  dei  pochi  ai 
quali  dovevano  darsi  gli  uflìcj ,  e  il  modo  della 
loro  elezione  (i).  Il  capo  o  reggitore  di  tutto  lo 
stabilimento,  e  dell'  amministrazione  denominanti 
ministro  o  più  comunemente  vice  ministro  (  forse 
perche  rìtenevasi  come  capo  lo  stesso  pontefice),  e 
durava  in  carica  un  anno:  gli  assegnavano  poi  tre 
maestri,  uno  preso  fra  i  socj  nella  classe  dei  dot- 
tori e  dei  militi,  e  gli  altri  due  nelle  altre  classi, 
e  mutabile  ogni  bimestre  (2).  Nominavasi  pure  ogni 
anno  due  otre  deputati,  conforme  al  bisogno,  ad 
oggetto  principalmente  di  assistere  Y  ospitale  nel 
comporre  le  liti  e  le  contestazioni  che  insorges- 
sero coi  terzi  (3).  Così  anche  eleggevasi  o  confer- 
inavasi  il  cassiere,  Y  economo  ,  lo  spenditore  ,  il 
riotajo  o  cancelliere,  lo  speziale,  il  capo-infermie- 
re, il  refettorierc,  il  cantinajo,  il  custode  dei  gra- 
ni, ed  i  serventi  ,  le  incombenze  dei  quali  sono 
indicate  dalle  stesse  loro  denominazioni  (4).  Se- 
guivano poi  le  regole  da  tenersi  nel  ricevere  le 
donazioni  e  i  legati,  come  pure  alcune  discipline 
in  parte  economiche  ed  in  parte  religiose  da  os- 
servarci  neir  interno    del  pio   stabilimento. 

3e.  La  :>.a  parte  degli  statuti  risguarda  la  fami- 
glia dei  dedicati ,  i  quali  per  essere  ricevuti  nell'  os- 
pitale dovevano  rinunciare  al  mondo ,  ed  alle  cose 

(1)  Stifc  p.  16. 
(q)  Id.   p.    ia. 
0)  Id.  p.  3i. 
(0  M.  p.  71-7* 
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pronnc ,  chiudersi  a  guiso  di  monaci  noi  pio  re- 
cinto, ed  applicarsi  indefessamente  al   serviste  ed 

all'  assistenza  degli  ammalali  Si  direbbe  non  an- 
cor C'essO  il  COStdlìie  già  notalo  altrove  (G.  1  §  8)  (li 
quei  fedeli  dei  primi  secoli  della  chiesa,  che  ap- 
punto fendevano  »•  distribuivano  ai  poveri  Io  loro 
sostante   per  ritirarsi    negli  nspi/j  ;   imperocché  nei 

nostri  statuti  vien   detto    *    vogliamo    che  nessun 

•  tli'dictitiì    dei  due  sessi  ,   né  alcun  altro  desideroso 

•  di  chiudersi  per  sempre  nell'  ospitale  ritener 
-  possa  cosa  alcuna  di  sua  proprietà  ,  e  debba 
••  quindi  spogliarsi  ci i  tutti  1  suoi  mobili  ed  im- 
h  mobili  .  cosicché  pagati  i  suoi  debiti  ,  e  sod- 
n    disfiltto  Ogni   creditore,   il   resto  che    gli    avanza 

•  lo  distribuisca  ai  poveri,  né  che  far  possa  la 
-•  sua  dedicazione,  se  prima  noti  abbia  pagato 
h  ogni  debito  ,  ne'  privato  siasi  di  tutti  i  suoi 
n  beni  ..  (1).  Così  disponevano  gli  statuti,  ma  da 
(pianto  desumer  possiamo  dai  registri  dei  convo- 
lati |  (lie  sino  dalla  prima  istituzione  conservatisi 
per  serie  non  mai  interrotta  negli  [archivj  dell'os- 
pitale) ci  sembra  che  ne  molto  {[numerosa ,  ne' 
di  persone  molto  notabili  si  componesse  la  fami- 
glia dei  dedicati .  eccetto  forse  quei  soli,  che  at- 
tendevano ai  minori  oftcj  ed  ai  bassi  servigi. 
Infatti  benché  molto  VÌVO  ed  intense  voglia  sup- 
poisi  |o  zelo  religioso  e  caritativo  dei  primi  socj, 
pure  non  dovevano  esser  molte  m  quel  secolo  le 
persone    che    rinunciassero   libertà     e    ROfttanse    per 

fi)   Siti    |».    |S, 
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chiudersi  in  un  ospizio  scn/'  aver   poi    assicurata 

la  sussistenza  per  tutta  la  vita  ,  come  avveniva  di 
coloro  ,  che  mediante  i  legami  del  voto  si  ascri- 
vemmo alle  società  monastiche.  Del  resto  gli  sta- 
tuti prescrivevano  ai  dedicati  regole  discipline 
ed  abito  particolare  ,  e  che  dal  loro  corpo  doves- 
sero preferibilmente  scegliersi  il  vice  ministro  i 
maestri  e  gli  altri  regolatori  dell'ospitale,  qualora 
si  trovassero  in  esso  persone  idonee  a  sostenerne 
gli  dfficj  (i),  non  che  tutti  gli  agenti  fattori  ed 
operaj    dei   quali   si   fé   cenno   più   sopra. 

Si.  Neil'  ultima  parte  degli  statuti  si  prescri- 
vono le  regole  da  osservarsi  dalle  dedicate:  esse 
sceglievano  fra  quelle  che  spontaneamente  si  pre- 
sentavano ,  dovevano  esser  nubili,  far  tre  mesi  di 
prova  ,  e  quindi  chiudersi  nello  stabilimento  ,  do- 
po d'  essersi  spogliate  d'  ogni  loro  sostanza  ,  come 
si  disse  più  sopra  degli  nomili!,  senza  però  legarsi 
con  voti  (2).  A  differenza  di  questi  ci  consta  dai 
registri  precitati  che  pel  monastero  delle  dedicate 
erasi  costruito  un  chiostro  particolare  ,  in  cui  per 
lungo  tempo  continuarono  ad  entrare  vedove  e 
fanciulle  delle  più  illustri  famiglie  pavesi,  cioè 
parécchie  delle  Beccaria  ,  delle  Botta  ,  delle  li ,tt- 
ttgeiia  .  delle  Confnlonitri  .  delle  Meizabarha  ,  ecc. 
La  loro  superiore  aveva  il  titolo  di  madre  ,  noini- 
navasi  dalla  congregazione  ogni  anno  .  in  fine  del 
quale  dovere  far  la  rinuncia  .  e  attendere  la  Gon- 
fi) Sur.  p.  5  1 . 
(a)  Id.  p.  ss. 
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ferali  i>  Principali  incombenze  delle  dedicate 
(oltre  .il  servire  gli  infermi  )  cr.nn)  quelle  ili  cu- 
cir»' menda  re  e  rappezzare  le  biancherie,  di  lar- 
varle <•  prepararle  convenientemeute.  attendevano 
anche  alla  cucina  ,  e  segnatamente  alla  confezione 
ilei  cibi  (Ielle  minestre  e  dei  brodi  per  gli  am- 
malati ,  secondo  lo  ordinazioni  del  medico  0  del 
papo  infermiere  (2).  Dovevano  vestire  abito  proprio 
ed  uni  fioraie  ,  non  uscire  dal  chiostro  che  con 
licenza  espressa  «.lei  vice  ministra  ,  ed  esercitare 
le  pratiche  religiose  ad  tsse  particolarmente  im- 
poste 

3j.  Tal  era  in  complesso  la  sistematone ,  che 
all'  ospitale  di  n.  Matteo  assegnavano  gli  antichi 
SUOI  Statuti  .  i  «piali  spQgliati  che  fossero  di  certa 
ridondanza  di  pompose  citazioni  e  di  ascetici 
precetti  .  conterrebbero  molti  saggi  ed  accorti  prov- 
vrdimenti  .  e  molte  per  quei  tempi  assai  buone  e 
salutari  discipline.  Sono  poi  in  essi  rimarcabili  al- 
cune' disposizioni  che  crediamo  bene  di  qui  rife- 
rire. Al  cap.  \  •  della  parte  2."  ned'  indicare  le 
qualità  «li*1  avjer  debbono  le  persone  da  riceversi 
fra   1   dedicati  »  proibisce   assolutamente   di  ammet- 

•  tere  nessun  ecclesiastico s  nessun   chierico   della 
»  puma   ordinazione,  nessun  converso   della  secou- 

•  d.i.iH'^Min    laico    maschio    0    femmina    della    terza 

•  di  qualunque  religione  essi  siano;  e  ciò  per  pvi- 

•  tare  molti  mali  e  molti  disturbi  ch'emerger  ne 

(i  Sul  p. 
W  U-  !'•  9 
PJ  U.  p.  9 
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»  potrebbero  n   (i).   Quésta    rigida   esclusione    degli 
ecclesiastici ,  congiunta  alla  già  notata  sottrazione 
dell'  ospitale     e    delle    persone    e    beni    addetti    ai 
medesimo    da   qualsivoglia  dipendenza   dall'ordina- 
rio (  §  28  )  «ervirebbe   a  confermare  l'abuso  altro- 
ve  da  noi  rimarcalo  .  1  he  i  vescovi  ed  il  clero  in 
generale    nei    secoli    \IV.    e  XV.  ancor    facevano 
della  sostanza  dei   poveri  (  G.  I.  5    '5  )•  È  poi   sin- 
golare, che  anche   dopo  le  provvidenze  del  conci- 
lio di  Trento,  che   tonto   come  pur  dicemmo  (ih. 
§   17  )  di  por  riparo  a  siffatti    abusi  ,   gli    ammini- 
stratori  del  nostro  ospitale  riportarono  con  dichia- 
razione del    i3   aprile    1 5y5   dalla    sacra    congrega- 
zione la  conferma  di  quel    privilegio 3  e  il  divieto 
ali*  ordinario  di   visitarlo,  e  d'  immischiarsi  ne  suoi 
affari  (2),  e  con   altra    del  3o    giugno    i5^6    otten- 
nero che  le  dedicate  al  servizio  degli  infermi  non 
l'ossero  sottoposte   alla  bolla  di   Gregorio  XIII  ,  di- 
chiarazione    formalmente     intimata    a    monsignore 
Ippolito  de  Russi,  che  in   allora  occupava  la   nostra 
sede  vescovile   (j).   Altra    saggia  e    rimarcabile  dis- 
posizione è    posta  al    cap.  XXV.     della     stessa   2.' 
parte  ,  con   cui   tri   vieta   assolutamente   Y  ammissio- 
ne  Dell'  ospitale   degli     afletti   di   malattie    croniche 
ed    incurabili    per    la    ragione    plausibilissima     che 
;>  qualora   si   accettasse    tale    qualità    di   ammalati  , 
r>  questi  in  breve  ne   riempirebbero  le  infermerie  , 

(l)   Stdt.   p.    :>o. 

(■>)     1(1.      {>.       I  *M. 

(3)  M.  |».    ti* 
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»  e   m   fraudi  e  magnifico  stabilimento  riuscirebbe 
n   proficuo    ■    ben    pochi"    (i). 

33.  Noi  vedemmo  già  la  copia  delle  oflferte  e 
delle  donazioni,  che  vennero  fatte  al  nostro  ospi- 
tale uno  da'  suoi  primordj ,  per  cui  nello  stesso 
anno  della  concessione  pontifìcia  e  ducale  erasi 
datti  mano  alla  eostruzione  dell'  edifìcio  (  §  26  ). 
Frattanto  lo  zelo  dei  cittadini  non  erasi  rallenta- 
to j  e  dal  i.j .{e)  al  1 4^3  il  numero  dei  benefici 
testatori  andò  sempre  più  crescendo  ,  come  può 
scorgersi  dai  lunghi  elenchi  già  pubblicati  (2). 
Neil1  anno  poi  1 4^4  resosi  defunto  Lanfrancìùno 
dei  BoUigella  patrono,  come  già  si  disse,  dell'  ospi- 
tale di  s.  .Maria  della  carità  (  §  25  )  i  beni  di  esso, 
salvati  dalle  precedenti  devastazioni,  vennero  con 
bolla  pontificia  del  2  luglio  dello  stesso  anno  as- 
segnati a  quello  di  s.  Matteo  (3).  Oltre  a  ciò  quei 
trenta  cittadini  componenti  la  società  ,  servendo 
etri  medesimi  1'  ospitale  ed  assistendo  gli  amma- 
lati ,  profondevano  in  quest*  opera  pia  le  loro  so- 
stanze ,  e  somministravanle  vino  frumento  legna 
merci  ed  altro  secondo  le  proprie  forze.  Quelli 
poi  che  non  avevano  prole  venendo  a  morte  chia- 
mavano erede  l'ospitale,  e  quelli  che  ne  avevano 
\e  lo  sostituivano  all'estinguersi  della  loro  linea; 
1  ì  mirabile  e  degno  d'  esser  notato,  che  nello 
spazio   di    4°   MÙM    tutte  le    sostanze  dei    suddetti 

(1)  Sut  j»    -- 

(i)  Fiat,  Pap.  I.  p.   u  7. 

(3)   Graia.   Ep.   (>    11. 
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primi   trenta  confratelli  pervennero  all'  ospitale  (i). 

Di  Siffatta  liberalità  aveva  incominciato  I  porgere 
beli'  esempio  Delfino  Stratta  ,  che  fu  il  primo  eletto 
viceministro  ,  e  che  cessando  di  vivere  il  ij  aprile 
i453  lasciò  tutti  i  suoi  beni  al  pio  stabilimento, 
e  in  esso  volle  anch'  essere  seppellito  ,  come  ac- 
cennava la  lapide  postagli  nella  stessa  chiesa  di 
san  Matteo  (2).  Ma  fra  le  tante  eredità  ,  che  con- 
tribuirono ad  accelerale  V  erezione  del  nostro 
ospitale  ,  non  deve  passarsi  sotto  silenzio  quella 
eh'  egli  ebbe  dal  milite  aurato  Agostino  dei  Bec- 
caria, che  con  testamento  del  1  jj5,  riportate  da 
prima  dai  duchi  di  Milano  diverse  esenzioni  e 
privilegi  j  lasciogli  lutti  i  suoi  beni  di  Gambolò  , 
di  Borgo  san  Siro,  ed  altri  sparsi  in  diversi  ter- 
ritorj  ,  con  V  espressa  clausula  perù  cfc1  essa  opera 
pia  debba  essere  in  perpetuo  governata  da  citta- 
dini laici  e  secolari  pavesi  ,  sostituendole  in  Mao 
contrario  il  collegio  dei  mercanti  di  Pavia  (3).  Ne 
meno  benefica  di  lui  i'u  V  illustre  sua  moglie  Za- 
cherina  Lonate,  che  rinuncio  tosto  a  favore  del- 
l' ospitale  T  usufrutto  lasciatole  '  dal  marito  ,  indi 
assegnogli  anche  la  ricchissima  sua  dote  alle  sieaaa 
condizioni   (4). 

34.  Arricchito  da  tante  patii  ed  in  tanta  ma- 
niere il  patrimonio  dell'  ospitale,  1'  erezione  dell'e- 
dificio   dovette    progredire     rapidamente    e    di    pan 

(r)  Giam.    Ep,    %    7  3. 

(1)  Td.  §  7- 

(3)  Id.  |   ,,'. 

(  i)  Kob.  \ .  |».   'i33. 


passo.  Ini. itu  nel  termi oe  dì  sei  anni  l' infermeria 
degli  uomini  Fu  compita  ed  anche  dotata  delle  op- 
portune suppellettili ,  cosicché  il  dì  ?.l\  giugno  dèi 
i{56  principiarono  a  riceverai  gl'infermi:    quella 

delie    donne    venne    aperta   li   S    giugno    dei     i.pSf), 

l  la  prima  ricevuta  fii  e»  ita  Maddalena  di  Robiaie(i), 
I  s  lettembre  del  i5i3  da  monsignor  Galeazzo 
Baldo,  vescovo  suffraganeo  di  Tiberiade  nella  sede 
pavese,  qaal  delegato  dell'ordinario,  fu  poi  con- 
iti la  nuova  chiesi  di  s.  Matteo,  il  chiostro, 
od  il  piaistiolo  che  da  tre  parti  lo  circondava  (2). 
\),\  cu»  moki  inferire  ,  che  l'  intiera  fabbrica  tro- 
v,i\.im  m  allora  compinta:  (lessa  però  non  era 
quale  le  reggiamo  presentemente',  essendo  noto 
die  verso  la  line  dillo  scorso  secolo  venne  nota- 
bilmeute  \  ari.  ita  ed  aggrandita.  Dapprima  l'ingresso 
net!'  ospitale  facevasi  per  tre  ampie  porte  munite 
di  ferrei  cancelli ,  e  delle  quali  veg^onsi  ancora  le 
già  nel  mino  verso  mezzodì,  il  cui  bel  fregio 
in  terra  eotta  ,  rome  OSavàSl  a  quei  tempi  ,  che 
adorna  parta  del  sottognmdale,  non  lascia  dubita- 
ta* appartenesse  all'  antico  edificio.  Pochi 
gradini  mettevano  tosto  in  un  coitile  quadrato  di- 
feso if  1  Irr  fianchi  interni  da  portici,  due  dei  quali 
corrispondevano    alle    porte    laterali:   dal  portico 

alla  sinistra  si  entrava  nella  chiesa  di  s.  Matteo  , 
ora    demolita    e    ridotta    ad   altri    Hai,    da    quello   alla 

destra  nella  sai.»  chirurgica j  e  dall'altro  di  fronte 

ii)'  S] 
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uri  quattro  gran  dormitorj  ,  aventi  la  figura  duna 
croce  e  perciò  delti  crocete,  in  mezzo  a  cui  sor* 
geva  l'altare  costrutto  in  guisa  che  tutti  gl'infer- 
mi in  esse  giacenti  potevano  scorgere  il  sacerdote 
celebrante  ed  ascoltare  la  messa  (r).  Sotto  a  que- 
sti portici  erano  appese  le  immagini  dei  precipui 
benefattori  ,  che  vennero  poi  trasportate  nel  ve- 
stibolo dell'  amministrazione  ,  sostituendovi  altret- 
tante iscrizioni  latine  composte  dall'  erudito  Siro 
Comi ,  ed  anche  impresse  nel  i8o5  ,  ma  che  non 
colpiscono  i  sensi  ,   come   facevano  i   ritratti. 

35.  Mentre  nel  secolo  XVI  il  nostro  ospitale 
trovavasi  così  compiuto  ed  ordinato,  e  mercè  la 
pietà  e  la  generosità  dei  benefattori,  e  lo  zelo  ar- 
dentissimo  della  congregazione  andava  ogni  dì  pro- 
curando più  larghi  e  comodi  sussidj  agi'  indigenti, 
una  infausta  serie  di  vicende,  che  nel  secolo  suc- 
cessivo devastò  tutto  lo  stato  di  Milano  ,  venne 
quasi  a  distruggere  sì  grand'  opera  ed  i\  frutto  di 
tante  cure  e  fatiche.  Imperocché  la  terribile  peste 
entrata  in  Lombardia  nel  1627  e  continuata  per 
molti  anni  propagossi  anche  nella  città  e  nel  prin- 
cipato di  Pavia,  facendovi  il  maggior  esterminio  negli 
anni  iGaìj  e  i(j3o.  Le  sue  funestissime  e  troppo 
note  calamità  sì  gran  danno  apportarono  all'ospi- 
tale j  che  consunto  mollo  danaro  preso  a  mutuo, 
dovette  anche  per  assistere  i  poveri  alienare  una 
parie  de'  suoi  stabili  ;  e  misurate  le  spese  del  ri- 
covero con  la  tenuità   degli  introiti ,  accresciuti  an- 

(ij  GiaitL  n.   {7. 
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rhf  mercè  i  loccorsi ,  che  alcuni  generosi  cittadini 
per  antiche   tempo  gli    somministrarono  ,    potè  a 

stento  tenerlo  ap--ito  >mo  al  ìfì.j.S.  Devastati  poi 
dalla  guerra,  che  di  continuo  ardeva  nella  Lom- 
bardia ,  presso  elie  tutta  la  Lomellina  ,  nella  cui 
provincia  P  ospitale  possedè  i  maggiori  e  più  fer- 
tili suoi  Leni,  e  divenuta  perciò  inesigibile  la  mag- 
gior parie  delle  >u«  rendite  ,  con  immenso  dolore 
dei  cittadini,  e  col  massimo  turbamento  d'essa  con- 
gregazione, dovette  chiuderlo,  e  astenersi  dall'ain- 
mettervi    gì'   int>uui   (  i  ). 

Ha  cessati  appena  i  flagelli  della  peste  e 
della  guerra,  (anta  fu  l'operosità  della  congrega- 
zione (Ir  cui  adunanze  non  vennero  però  mai  in- 
terrotte ),  che  l'economia  del  caritatevole  istituto 
non  tardò  a  ristabilirsi  ,  di  maniera  che  trascorsi 
pochi  anni  1  ospitale  potè  di  bel  nuovo  ricevere 
i  poveri  infermi  .  e  come  per  lo  innanzi  assisterli 
e  curarli.  Il  SUO  governo  continuò  a  tenersi  con- 
forme agli  statuti,  salvo  alcune  variazioni  coman- 
date dalla  crescente  civiltà  e  dai  mutati  costumi 
dei  popoli.  La  congregazione  componevasi  ordina- 
riamente del  vicemmistro  detto  anche  priore  rinno- 
vato in  ciascun  anno  ,  e  di  dodici  notabili  ed 
onorati  cittadini,  che  non  cessavano  che  per  mor- 
te o  rinuncia  La  lamiglia  dei  dedicati  composta 
come  già  notammo  (j  3o  )  degl'infermieri,  opera] 
rd  altri  serventi  .  si  mantenne  provvista  di  allog- 
gio ritto  ed  abito    particolare,  a  non   fii  disciolta, 

fi)  Ijuìv.  Ep   * 
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clic  all'  epoca  della  riforma  donde  parie  remo  ita 
seguito.  Il  collegio  delle  dedicale  ali  incollilo  non 
fu  inai  disciolto  e  conservasi  ancora,  modificato  e 
ridotto   però   a    dodici    alunne    compresa    la   madre 

.superiore  ,  tutte  vestite  d'  abito  monacale  ,  e  poco 
diverse  dalle  suore  della  carità  di  parecchi  ospitali 
d'  Europa.  I  Governi  poi  non  tardarono,  come  in 
altro  luogo  dicemmo  (  C.  I.  §  19)  a  richiamare 
sotto  1'  immediata  loro  autorità  e  tutela  i  luoghi 
e  i  patrimonj  della  pubblica  beneficenza  ,  e  si  fe- 
cero a  prescrivere  essi  medesimi  le  regole  con 
cui  reggerli  e  amministrarli.  Degli  antichi  statuti 
di  fra  Dumcìiico  non  restano  quindi  in  vigore  che 
alcune  formalità  e  norme  disciplinari  ,  essendosi 
pur  anche  soppressa  nella  riforma  ,  che  dicemmo 
operata  nel  1 784  da  Giuseppe  2.°  (  id.  §  20  )  , 
la  stessa  congregazione  dell'  ospitale  ,  poiché  se 
ne  commisero  gli  uffici  ad  unico  gratuito  ammi- 
nistratore nominato  dallo  stesso  Governo. 

3~.  Qual  fosse  propriamente  la  nuova  sistema- 
zione dell'  ospitale  dietro  siffatta  riforma  non  ci 
dilungheremo  ad  esporlo,  perocché  la  città  nostra 
ebbe  la  rara  sorte  di  veder  chiamato  ali  ester- 
no ed  interno  suo  reggimento  il  dotto  e  zelante 
marchese  Luigi  Malaspi/ia,  che  dopo  di  averlo  so- 
stenuto parecchi  anni  ne  diede  ben  ragionato  ed 
esteso  ragguaglio  nelf  opera  da  lui  pubblicata  ,  e 
che  pel  suo  melilo,  avvalorato  anche  da  lunga 
esperienza,  avemmo  frequenti  occasioni  di  citare  (1). 

(1)  Osici  fazioni  su  ^li  spedali  ecc.  ((..  11.  v>  4-) 
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[,<  gtaaai  congregazione  però  aveva  prima  di 
lui  riconosciuto  il  bisogno  di  riformare  e  «lì  ag- 
grandire 1'  edificio  ed  errasi  quindi  già  presentati 
tari  progetti  ed  Intrapresi  ?arj  adattamenti  seguen- 
do i  consigli  del  celebre  Tissot.  rietto  nel  1781 
nll.i  cattedra  ed  alla  clinica  medica  in  questa  uni- 
versità ;  ma  fa  solo  dopo  d'  avere  il  MaUupbUk 
l  1  mano  r-Sr>  la  carica  d'unico  am- 
ministratore che  ,  di  eoncerto  coli'  illustre  G.  P. 
Fmnk  ,  successore  in  questo  medesimo  anno  «il 
>f  ,  e  eoi  messo  dell'  architetto  Pollrtk  , 
vennero  operati  i  notabili  cangiamenti  ,  dei  qua- 
li   dicemmo  più  sopra  (  g   3.{  )  (0-  La  chiesa  di 

B,  Matteo  »>d  uu'  altra  attigua  detta  di  s.  Maria  del 
morone  ,  che  occupavano  gran  parte  dell'  edificio, 
(brano  demolite,  lasciandovi  un  sol  oratorio  per 
1'  interni  oSciatura:  lerossi  il  cimitero,  si  accreb- 
bero e  si  ampliarono  le  sale,  che  sgombrate  dei 
casaménti  ricini  ristoraronai  di  ventilazione  e  di 
luce  (2).  Il  Malaspina  si  fece  poi  a  semplificare  i 
dhrerai  rami  degl'interni  servigi,  migliorò  le  sup- 
pellettili e  le  mobiglie  .  introdusse  la  cucina  eco- 
nomica .  il  metodo  degli  appalti,  \r  regole  di  se- 
vera contabiliti!,  e  molte  altre  utilissime  innovazioni 
in  detta  sua  opera  paratamente  notate.  Ebbe 
anche  il  merito  di  aver  procurata  V  aggregazione 
all'  ospitale  de1  LT>  PP.  degli  esposti  e  di  santa 
corona,  seguita  ambedue   nel    1784  ($5   l()  •  4°  )J 

(1)   Atti    intorno  alla    nuova   fuLbrua   dal    178?»    al    i;3y   m<. 
in    arrìi. 
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apportando  loro  notabile  vantaggio  nei  servigi  e 
nelle  spese.  Jn  questi  provvedimenti  egli  venne 
assai  bene  secondato  dallo  stesso  (r.  P.  Frank 
nominato  direttore  ,  e  che  nella  parte  curativa 
arricchì  1'  ospitai  nostro  di  ottime  e  non  abba- 
stanza di  poi  rispettate  istituzioni.  Sostenne  il 
Malaspina  da  solo  il  gravoso  ed  onorevole  inca- 
rico sino  a  tutto  il  febbrajo  1791,  in  cui  dal  Go- 
verno (  non  si  saprebbe  per  qua]  causa  )  venne  ri- 
chiamata ed  a  lui  sostituita  1' antica  congregazione, 
la  quale  onde  attestargli  la  pubblica  soddisfazione  per 
1*  opera  generosa  da  esso  prestata  al  patrio  stabili- 
mento, lo  elesse  viceministro  pel  restante  di  quel- 
l'anno, e  lo  confermò  in  tal  posto  nel  successi- 
vo 1792.  L'amministrazione  collegiale  si  mantenne 
in  seguito  con  metodo  più  o  meno  variato  per 
gli  sconvolgimenti  dei  tempi  sino  al  1808  ,  in  cui 
furono  dal  governo  italiano  introdotte  le  congre- 
gazioni eli  carità  pel  reggimento  di  tutti  1  LL.  PP. 
d'ogni  municipio.  Gessata  nel  1821  quella  fra  noi 
stabilita  ,  venne  adottato  il  sistema  della  separa- 
zione degli  uffici  di  amministrazione  esterna  e  di 
medica  dilezione  interna  ,  cìvo  non  si  è  più  d'al- 
lora in  poi  alteratole  che  dura  anche  al  piesente. 
38.  L'  amministratore  dell'  ospitale  non  ha  ora- 
pertanto  altro  incarico,  che  di  regolarne  il  patri- 
monio ,  e  di  farne  prosperare  ed  entrare  le  ren- 
dite per  rimetterle  poscia  al  direttore  medico  v  he 
le  adop<  ra  per  sostenere  le  spese  dell'  interna  be- 
neficenza. Entrambi  sono  convenientemente  stipen- 
diati ,  e    al    direttore  non  solo    incombe  di  re^n- 
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lave  Li  parte  curativa  t  disciplinare  ,  ma  eziandio 
l 'economica  interna  dd  pio  stabilimento,  essen- 
do i  Ini  commessa  la   provvista    e  manutenzione 

ilei    mobili  ,    degli    arredi  ,    delle     biancherìe  ,   degli 

alimenti  ,  dei  medicinali  ,  e  simili.  In  tal  guisa 
1  ospite!  nostro  può  noverarsi  fra  i  meglio  istituiti 
I  vernati,  imperocché  il  suo  patrimonio  già  da 
pereecbj  anni  assai  bene  amministrato,  non  e  per 
nulla  inferiore  agii  ordinarj  suoi  bisogni;  1'  edificio 
è  bastantemente  spazioso  e  capace  ,  ed  oltre  alle 
sale  ampie  e  ben  ventilate  per  le  infermerie  , 
racchiude   tutti  i   luoghi    occorrenti  ai    diversi    ser- 

r  allestimento  SÌ  materiale  die  personale  è  in 
ogni  parte  compito;  e  la  cura  e  l'assistenza  agli 
interim  di  qualunque  specie  essi  sieno  si  fa  nel 
miglior  modo  possibile.  Oltre  a  ciò  dovendo  ser- 
vire all'  istruzione  medica  e  chirurgica  degli 
studenti     clic    frequentano    l'  università  ,     sono    in 

stabilite  cinque  cliniche  speciali,  un  arma- 
mentario chirurgico  .  una  biblioteca  medico-chirur- 
gica  ed  altri  corredi  ,  clic  oltre  all'  apportar  lu- 
stro e  considerazione  al  pio  stabilimento,  riescono 
di  molto  profitto  al  maggior  numero  degli  infer- 
mi .  clic  segnatamente  per  cure  chirurgiche  ven- 
gono] ammessi.  Due  di  siffatte  cliniche  ,  la  medi- 
ca e  la  chirurgica  ,  sono  di  provetta  istituzione  , 
e  tutta  la  spesa  ne  gravita  sui  fondi  di  beneficen- 
za :  altre  due  ,  cioè  la  medica  pei  chirurghi  e 
I'  oculistica  sono  mantenute  dall'  ospitale  per  la 
quota  della  spesa  ordinaria  che  costa  il  malato 
corami»'  |   e   il   rhppiù    viene   dal    regio   erario  in    fin 
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ti'  anno  compensato  ;   e  la    quinta  ,   clic  è   1    oafetri* 

ca  ,   resta   per  intero   a   carico    del   regi*  Mario. 

3t).  Alcuni  cicali  anticlii  testatori  affidarono  ;ill«i 
congregazione  del  nostro  ospitale  parecchie  sostan- 
ze destinandole  ad  altri  usi  ed  istituti  di  benefi- 
cenza ,  per  essere  soltanto  amministrate.  TMi  i'u- 
Vono  quelle  disposte  per  gli  incurabili  ,  e  pei  due 
conservatorj  di  s.  [Margarita  ,  e  delle  dodici  figlie, 
dei  quali  abbiamo  già  tenuto  discorso  (  $$.  n>. 
^4  )>  come  anche  non  pochi  lasciti  erogabili  in 
elemosina  e  doti,  in  parte  libere  ed  in  parte  con- 
dizionate. In  seguito  altre  pie  fondazioni  vennero 
in  esso  concentrate  ,  e  principalmente  ,  come  giù 
notammo  (  §.  io  ),  la  pia  casa  degli  esposti,  e  l'isti- 
tuto di  s.  corona  j  di  cui  si  dirà  in  appresso.  Nel 
patrimonio  dell'  ospitale  trovansi  quindi  compc- 
nctrate molle  rendite  ,  che  ad  esso  non  apparten- 
gono ,  e  delle  quali  non  e  che  semplice  deposita- 
rio ed  amministratore.  Per  quelle  pie  fondazioni, 
che  gli  rimangono  disgiunte  ,  egli  si  è  obbligato  a 
corrisponder  loro  annualmente  le  rendi  le  che  per 
maggior  accordo  e  regolarità  vennero  friabilmente 
determinate  (i),  come  può  vedersi  agli  artìcoli 
degli  incurabili  (lab. IX),  e  dei  due  conservatorj 
femminili  (  tab.  (].  ).  In  (pianto  ai  legati  per  doti 
ed  elemosine  se  ne  fece  il  computo  al!  epoca  m 
cui  si  eresse  il  pio  istituto  elimosinicre  .  cui  I  ospi- 
tale si    obbligò    corrispondere     1'  annuo     perpetuo 


(i)    Appuntamenti    '>$•    marzo    1898.   ins.   in   jreb. 
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asasgao  di  L  8755.40(1).  Ma  rispetto  a  LL.  PP. 
in  mm  concentrali,  e  le  cai  rendite  somi  di 
gran  lanca  inferiori  agli  ordinari  loro  bisogni ,  non 
■  laccio  convenzioni  di  sorta  ,  e  I  ospitale  sup- 
plisce to'  proprj  fondi  alla  loro  insufficienza,  co- 
me poi  rilevarsi  ove  trattasi  degli  esposti  (  tab.  A.  ) 
e  dell'  istillilo  di  s.  corona  (lab.  F.  ).  In  forza  poi 
della  riserva  ma  sopra  accennata  di    Giuseppe  :*.lJ 

i3.  ),  1'  ospitale  venne  anche  aggravato  di  ini 
annuo  contributo  pel  mantenimento  di  un  certo 
numero   di   mendici   impotenti,   ricoverati    nella   pia 

I  di  s.  croce  (  lab.  D.  ),  e  di  un'  altra  simile 
alla  casa  d'  industria  (  tab.  II.  ).  Nonostante  però 
queste  moltiplici  e  non  lievi  sottrazioni  t  il  suo 
patrimonio,  come  dicemmo,  è  tale  che  se  le  rendite 
non  m  equilibrano  ogni  anno  con  le  spese  ,  il  di- 
vario   non   riesce   mai   gran   fatto  notabile,   qualora 

latamente  gli  venga  di  tempo  in  tempo  accor- 
data qualche  parte  del  generoso  sussidio  posto  a 
disposinone  del  Governo  per  soccorrere  a'  LL.  PP. 
deficienti.  Né  potremmo  ciò  meglio  comprovare 
rome  non  potremo  far  meglio  conoscere  il  nume- 
vd    e  la   qualità   dei   poveri    ammalati,   che    trovano 

itenia  nel  nostro  ospitale,  e  le  spese  che  gli 
nano,  se  non  rimandando  il  lettore  alla  se- 
guente tab.    E. 
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sezioni:  vi 

PIO  ISTITUTO  DI    SANTA   CORONA. 


4o.  La  fondazione  di  quest'  opera  pia  è  dovut* 
al  merendante  Filippo  Cosso ,  che  verso  la  metà 
del  secolo  XVI.  fece  aprire  nella  propria  casa  una 
farmacia  destinata  a  somministrare  gratuite  me- 
dicine ai  poveri  infermi,  salariando  anche  qualche 
medico  e  qualche  flebotomo ,  che  ai  loro  domi- 
cili li  visitassero  e  li  curassero  (i).  la  eia  egli 
non  le  che  seguire  V  esempio  già  datone  dalla  cit- 
tà eli  Milano,  ove  sino  dal  i^97  per  consiglio  di 
fra  Gregorio  Spanzotta  dell  ordine  di  san  Domenico 
un  simile  caritatevole  provvedimento  era  stato  in- 
trodotto presso  la  confraternita  di  s.  Corona  ,  donde 
nominossi  poi  questa  medesima  istituzione  nelle 
altre  città  lombarde,  che  l'hanno  posteriormente 
adottata  (2).  Il  Cosso  lasciò  la  sua  casa  e  le  sue 
sostanze  all'  opera  pia  da  lui  fondata  ,  e  volle  che 
se  ne  commettesse  1'  amministrazione  a  dodici 
distinti  cittadini  presi  da  vane  classi  (3),  per  cui 
aggrandito  lo  stabilimento  con  altri  legati  ,  e  se- 
gnatamente con  quello  del  senatore  Polidoro  Mez- 
z abarba  ,  la    congregazione     >tcs^   un     regolamento 

(1)  Flav.   Pap.   III.   p.  66. 

(a)  La tua da  descrizione  di   Milano    fol,    IV.   p.    1% 

(3)   T%t.    7.    ap.    Ij;o.    ro£.   Bulloni   BJS.    in    irch. 


()o  Appendice. 

conforme  alle  intenzioni  del  testatore,  che  venne 
poi   stampato   nel    1677  dal  tipògrafo  Ghedini.     Due 

furono  dapprima  i  medici  _,  e  quattro  i  flebotomi 
di  s.  Corona-,  e  la  farmacia  continuò  a  rimanere 
nella  casa  del  Cosso  ,  posta  di  contro  alla  porta 
lai  orale  della  basilica  di  s.  Teodoro  ,  ove  sporgerà 
sulla  piazzetta  un  piccol  portico  sostenuto  da  co- 
lonne di  marmo  ,  sotto  il  quale  aprivasi  una  fine- 
stra, da  cui  i  poveri  stando  al  coperto  presenta- 
vano le  ricette  e  ricevevano  i  rimedj  (1).  Qui 
slette  la  spezieria  di  s.  Corona  sino  a  che  nel 
1788  ne  fu  tolta  per  essere  trasportata  ed  unita 
a  quella  dell'  ospitai  grande  di  8.  Matteo,  nel  cui 
lato  di  settentrione  verso  la  contrada  delle  fab- 
brile si  aperse  una  finestrella,  dalla  quale  i  poveri 
ricevono  le  gratuite  medicine ,  aspettando  però 
talvolta  sotto  la  pioggia  che  siano  preparate  per 
non   esservi   1'  antico   riparo  del  porticbetlo. 

4i.  Col  progredire  degli  anni  l'istituto  di  santa 
Corona  si  è  ampliato  ,  crescendo  segnatamente  il 
numero  dei  medici  e  dei  chirurghi  destinati  ad 
assistere  i  poveri  infermi  sparsi  nei  loro  domicilj 
per  la  città.  Divisa  questa  nel  i8o{  in  quattro 
rioni  ,  ai  quali  se  ne  aggiunse  un  quinto  pel  po- 
polalo borgo  ticino  ,  si  assegnò  a  ciascun  d'  essi 
un  medico  ed  un  chirurgo  con  modici  salarj  ,  ol- 
tre ad  alcuni  sostituti  gratuiti,  che  nel  1829  ven- 
nero peiò  soppressi  ,  obbligando  i  salariati  a  so- 
stituirsi  vicendevolmente    in    caso  di    malattia  j    o 

(1)  Ciani  p.  66: 


kmam  I  01 

d  .litio  impedì  manto  ,  ovvero  a  chiedere  taluno 
eoi  molui  o  dei  chirurghi  soppienti  dell' ospitato. 

Nel  iS.>.»  furono  aggiunte  due  levatrici  pure  ni* 
jxMiili.tr*-  per  la  gratuita  assistenza  alle  povere 
partorienti.  1  tenui  onorarj  assegnati  a  ammesti  eser- 
centi   sono    COTrispOSti    dall'  ospitale  ,   che    riunì    al 

mio  patrimonio  quello  di  s.  Cotona  ,  aaaumendo 
anche  il  carico  di  somministrare  i  medicamenti  ai 
poveri  dalla  propria  farmacia,  non  che  di  bruir 
loro  altri  presidi,  come  cinti,  sospensori,  alleo* 
ire  e  Minili.  I  tondi  perciò  assegnati  a  questo 
pio  istituto  sono  erogati  dalla  stessa  direzione 
medica  dell'  ospitale  ;  ed  i  poveri  per  ottenere 
gratuitameute  assisterne  e  rimedj  devono  far  con- 
stare  della  !<>ro  indigenia    con    certificato   pan-oc- 

(In. de.  muniti  di  <pie>to.e  riportata  la  vidimazio- 
ne del  direttore,  lo  presentano  al  medico,  al  cin- 
go, o  alla  levatrice  di  s.  Corona  dei  proprio 
rione,  eh»-  recasi  tosto  alla  visita  dell 'infermo,  e 
gli  spedisce  sopra  modula  speciali  a  stampa  an- 
elo' le  ricette,  con  cui  ottiene  la  somministrazione 
degli  occorrenti  rimedi.  Il  complesso  della  spesa 
che  apporta  questa  causa  pia  ,  e  che  può  riscon- 
trarsi nella  seguente  tabella  F. ,  insieme  al  numero 
dei  poveri  in  ogni  anno  assistiti,  supera  d'assai 
le  originarie  sue  rendite  ,  che  penino  calcolarsi  di 
L    i      »  all'  incirca  :  al  dippm    vieo   supplito   coi 

tondi  dell'  Ospitale  ,  cui  trovasi  associato  ;  ne  ii- 
leniamo  incompetente  siffatto  aggravio  ali  ospitale, 
imperocché,  come  osservammo  altrove  (Ci  V,  {  17) 


6*  AaHMtm 

senza  1'  istituto  di  sanLi  Corona  i  poveri  infermi 
curati  ai  loro  domicilj  sarebbero  in  gran  parte 
astretti  a  ricoverarsi  all'  ospitale,  il  che  gli  cagio- 
nerebbe un  dispendio  assai  maggiore  di  quello 
che  per  essi  in  tal  nodo   apporta. 
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SEZIONE  VII. 

PIO  ISTITUTO  ELEMOSINIERE. 


4a.  Questo  pio  stabilimento  cosi  denominato 
raccoglie  in  sé  tutte  le  antiche  fondazioni  stabilite 
presso  varie  società,  confraternite.,  dottrine,  scuole 
e  consorzj  per  la  distribuzione  di  elemosine  e  doti 
ai  poveri  della  città,  o  di  alcuni  teiritorj  od  agna- 
zioni dai  benefici  testatori  espressamente  chiama- 
te. L'istituto  elemosiniere  fu  eretto  con  decreto 
di  Giuseppe  2,0  delli  i3  maggio  1786  per  con- 
centrare in  esso  tutte  le  cause  pie  della  specie 
suindicata  ,  fra  le  quali  distinguevansi  quelle  di 
Santambrogio  ,  del  Colesina,  e  dell'  Olevano.  La 
prima  eh'  era  la  più  considerevole,  prese  il  nome 
da  una  confraternita,  che  officiava  nella  chiesa  di 
8.  Ambrogio ,  posta  poco  lungi  dalla  basilica  di  s. 
Michele,  e  dicevasi  fatta  costrurre  dal  re  Gri- 
moaldo  verso  ì'  anno  670  per  esservi  anche  se- 
polto, indi  chiusa  e  profanata  nel  1780  (1).  La 
confraternita  componevasi  dei  più  ragguardevoli 
cittadini  ,  ed  erasi  costituita  sino  dal  1 5y3  in 
quell'  oratorio  per  attendere  alle  sue  pratiche  re- 
ligiose, ed  anche  per  distribuire  elemosine  segna- 
tamente ai  poveri  vergognosi,  per  resistere  i  Car- 
li) Giaid.  p.  26. 
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cerali,  e  per  dotare  fanciulle  indigenti  (i).  Il  pri- 
mo lascilo  di  rendite  stabili  da  erogarsi  in  opere 
caritative  venne  fatto  da  Ottaviano  Martinelli  (2), 
cui  seguirono  quelli  di  Gio*  Battista  de  Capitanci 
dJ  Anzago,  di  Luca  Manzolo ,  del  preposto  Grossi, 
di  Bianca  Cremante ,  di  Fiambcrto  Selvatico  ,  di 
Pietro  Antonio  Carpone,  del  marchese  Aurelio  Bel- 
lisomi  ecc.  Da  un  prospetto  formato  nell*  anno 
stesso  della  sua  soppressione  la  rendita  depurata 
di  questa  confraternita  ascendeva  a  circa  L.  yooo 
milanesi,  la  metà  delle  quali  veniva  però  consunta 
in  legati  per  messe  e  in  altre  spese  di  culto.  La 
seconda  delle  summentovate  cause  pie  venne 
fondata  da  Cosmo  Colesina,  che  ne  assegnò  l'am- 
ministrazione promiscua  al  collegio  dei  mercanti, 
ed  alla  confraternita  di  saut'  Innocenzo  (3)  ,  e  la 
terza  da  Uberto  Olevano  che  la  volle  amministrata 
da  una  particolare  congregazione  di  nobili  da  lui 
designata  (4)-  La  rendita  d'  ambidue  calcolavasi  di 
circa  L.   2000. 

43.  Oltre  a  queste  cause  pie  principali  molli 
erano  poi  i  legati  per  elemosine  e  doti  posseduti 
dagli  altri  LL.  PP.  della  città,  dai  cui  palrimonj 
staccaronsi  alla  stess' epoca  del  1786  quelli  ch'es- 
Muzialmenle  non  si  confacevano  alla  qualità  dei 
caritativi  loro  iiflìci,  per  quindi    riunirli  al  nuovo 


(l)  Flav.  l'ap.    mi    p.    4. 

(i)  TcM.  3o  giugno    1606  ras.   M  arch. 

(3)  Test,  jo  nov.    i5ì2  m>.   in  ardi. 

(i)  Test.  17   .«|)r.    161  \   111  v    in   Mth. 
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istituto,  l'i.»  es  .si  devono  segnatamente  iiovci.hm 
.luti  dall'  ospitale  eli  >.  Matteo,  onde  si  è  Eatto 
cenno  a  suo  luogo  (§  3\)  ).  Avvenuta  poi  la  sopp 
ptèssione  dei  convènti  ,  dei  monasteri,  delle  con* 
fraternite  ,    e     delle    altre     inani    morte    sì    regolari 

obi  secolari  j  nuove  rendite  per  siffiitti  titoli  pus* 

>,triiiii)    ali1  istituto    elemosiniere  ,   e    fra    (Meste    una 

perpetua    di    L.    ii5i)g   assegnata    sul    vacante    e\ 

certosino,  che  fu  j>oi  trasmutata  in  cartelle  del 
monte.  Altri  legati  già  incombenti  alle  soppressa 
eoi  poi  .1/ ioni  giacciono  tuttora  in  sospeso  aspet- 
tando che  siano  posti  in  corso  dall'ufficio  di  li- 
quidazione. Né  mancarono  benefattori  privati,  che 
dopo    I'  ere/ione  del  pio   istituto  elemosiniere,  siano 

v»  miti  ad  arricchire  dì  tempo  in  tempo  il  patri- 
monio di  questa  particolar  fondazione  ,  come  fu- 
rono i  Nojs  i  B  e  le  redi ,  1  Ciazio,  i  Ticinese  }  1 
Comi .   1   Pozzi   ecc. 

4j.  Ora  il  patrimonio  dell' istituto  elemosiniere 
è  affidato  alle  cure  d'  unico  amministratore  sti- 
pendiato ,  e  la  distribuzione  delle  rendite  si  fa 
d,t  un  direttorio  composto  di  cinque  probi  e 
telanti    cittadini,  che     prestano    caritatevolmente 

I  opera  loro.  Risiedono  s)  I  uno  che  1'  altro  nel 
fabbricato  degli  orfanotrofi  in  s.   Felice,  avendo  in 

une  e  promiscui  alcuni  ufficiali  e  serventi.  Il 
direttorio  [procura  ili  bilanciar  annualmente  con 
le  rendite  l  erogazione  delle  beneficenze:  queste 
detratti  [pochi  legati  speciali,  ed  un  assegno  di 
unni.     I      >j~>"  alla   pia    casa  d'industria  (  w.  tal». 

II  ,  si  distribuiscono  presso  che  tutte  in  elemosi- 

(ppcrul.  ."> 
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ne  e  (lofi  a  danaro.  Le  prime  assorbono  due  terzi 
all'* incirca  della  rendita,  ed  un  terzo  le  seconde; 
ma  spesso  accadendo  di  non  esaurire  entro  l'anno 
tutto  il  fondo  assegnato  alle  doti  ,  1'  avanzo  che 
ne  rimane  vien'  esso  pure  con  V  assenso  del  Go- 
verno convertito  in  elemosine  ,  delle  quali  sono 
infinitamente  maggiori  le  ricerche  e  i  Insogni.  Le 
distribuzioni  però  si  fanno  del  resto  attenendosi 
religiosamente  alle  disposizioni  testamentarie,  co- 
me può  rilevarsi  dalla  seguente  tabella  G.  in  cui 
sono  poste  le  somme,  che  furono  ogni  anno  in 
ciascuna  categoria  erogate. 
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|5.  Citammo  già  il  decreto  del  Governo  italiano 
I  quale  tu  proscritta  la  mendicità,  e  renne 

ordinato  che   gli  accattoni  invalidi  al  lavoro  ddves- 
i  collocarsi  negli  ospizj  destinati  al  ricovero  di 
tale   specie   d*  indigenti  :   in   (|iiauto   ai   validi     nello 
isò  decreto   m   stabiliva   doversi   raccogliere   nel- 
d'  industria  ,   che    si    prometteva   d'  erigere 
in  breve.   Ma  -e  il  chioderà  negli  ospizj  i    vecchj 
ed  i   croniii    mendicanti  non  offeriva   gravi   ditlìcol- 
Ifton   era   si   facile    impresa   il    somministrar  la- 
voro  e   sussistenza   alla   turba   dei   validi  accattoni  ; 
ed  il   fatto    si   è    clic   in   questa    città  la   casa    d'  in- 
dottila   sotto  quel  Governo  non  venne   mal  aperta, 
ed   i   poveri   continuarono   ad  accattar  piò  o   meno 
per  le     contrade  come    tacevano    innanzi.    Mutata 
pòi  la  condizione  della  Lombardia  ,  sopragginhsero 
le  n<>te  e, damila  degli   anni    1816  e  181-,  che  ab- 
biamo già   tocche   altrove   (C.  \  li.  §,9.),   cosicché 
uare   all'  i stani  .110   della    l'ime     e  del 

11. .un-. iute  lavoro,  si  diede  opera   all'erezione  delle 
d'  industria.  Primo  pensiero  fu  quello  di  tro- 
1  tondi  per  sostenere    le  spese,    e    questi  si 
ebbero  fra    noi    principalmente    con    le    generose 
te  dei  privati    cittadini  .    1  he  ne    a  1  ono 
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l'erezione,   contribuendo    generi  e    danaro:   altri 

fondi  si  Ottennero  dalla  commissione  centrale  di 
beneficenza  ,  e  dalle  pie  nostre  fondazioni  aventi 
obbligo  di  distribuire  sussidj  ed  elemosine  ai  po- 
veri ,  quali  erano  Y  ospitai  grande  ,  e  V  istituto 
elimosinierc. 

46.  Ciò  disposto  si  eresse  nel  1817  la  pia  casa 
d'  industria  nel  bello  e  vasto  edificio  dell'  ospitai 
militare  ,  posto  verso  porta  borgoratto  ,  cesso  dal 
municipio  ,  clic  tornì  pure  molto  numero  dei  mo- 
bili e  degli  utensilj  occorrenti.  In  essa  stabilironsi 
varj  lavori  j  ma  segnatamente  la  filatura  del  lino 
e  della  canape,  la  tessitura  delle  varie  tele,  ed 
anebe  alcune  arti  ,  come  quella  del  fabbro  ,  del 
legnajuolo,  del  calzolajo  ,  e  simili;  e  vi  si  ammi- 
sero i  poveri  d'ogni  sorta,  uomini,  donne,  fan- 
ciulli clie  mancavano  di  lavoro  ,  e  di  sussistenza. 
In  pari  tempo  si  promossero  varie  opere  anche 
all'esterno,,  principalmente  intorno  alle  strade,  ai 
canali,  e  ad  altri  pubblici  edificj.  Sceglievansi  poi 
gli  uomini  più  robusti  per  occuparli  in  questi  fa- 
ticosi lavori,  mentre  impiegavausi  i  più  fievoli, 
le  donne  ,  e  i  fanciulli  nelle  interne  manifatture  , 
impartendo  a  ciascuno  il  salario  ,  od  un  vitto 
bastevole  ,  qualunque  fosse  il  guadagno  che  vi  fa- 
cevano. L'  amministrazione  del  pio  stabilimento 
In  data  ad  un  corpo  collegiale  di  notabili  e  ze- 
lanli  cittadini  ,  ognun  dei  quali  assumeva  un  par- 
ticolar  ufficio  essendo  varie  e  molte  le  occupa- 
zioni ,  che  in   que'   tempi   esigeva   Io    straordinario 
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numero  dei  concorrenti:  ogni  cosi  perà  si  gover- 
u  iti  fecondo  i  metodi  stabiliti  ,  e  le  risolutioni 
prese  nelle  sedute  dell*  amministratione  s  da  evi 
ciascun  membro  sollecitava  gli  opportuni  prov- 
vedimenti. 

j-.  Cessata  mi  finire  del  1818  la  carestia,  ed 
il  morbo  che  ne  fu  la  conseguenza  ,  il  concorso 
dei  poveri  alla  pia  casa  principiò  a  diminuire  , 
ma  la  benefica  istituzione  rimase,  ed  anzi  si  pen- 
ili,1  maniera  di  renderla  stabile  e  permanente. 
Solo  che  determinatosi  il  Governo  di  ristabilire  in 
Questa  città  l'ospitai  militare,  si  dovette  cedere 
nel  settembre  del  1820  quel  Fabbricato,  a  traspor- 
1  d  industria  nel  soppresso  monastero 
di  s.  M  ir  I  delle  cacce  ,  posto  vicino  al  baluardo 
di  s.  Giustina  1 1  .  Questo  traslocamene  portò  qual- 
ebe  sconcerto  all'  economia  dell'  istituto;  ma  es- 
sendo 1'  edificio  abbastanza  spazioso  e  confacentc 
all'  uopo  .  ben  losto  venne  addattato  a  ricevere  le 
arti  e  le  manifatture,  che  si  credette  di  conser- 
vare Frattanto  principiossi  i  lare  qualche  dona- 
tami al  pio  stabilimento  ,  quella  in  ispecie  del 
ardote   C/u<if>u.si<>  .  che  lasciogli  i  suoi   beni  di 

Sartirana,  ed  altri  tenui  legati  perpetui,  non  che 
lo  Stesso  fabbricato  dì  B.  Maria  delle  circe  do- 
natogli dalla  sovrana  munificenza,  (ili  accattoni 
che  .11  lavori  della  casa  d'  industria  preferi- 
vano il  vagar  pei  le  s'radc ,  continuarono  a  men- 
dicai'' sino  a  che  poi  nel    i83i   rinnovossi  d  ben- 

(1  )    Giani.    j>     J  . 
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do  della  mendicità.  In  pari  tempo  1'  autori (ii  pub" 

Mica  aveva  procurate?  più  certe  rendite  alla  cast 
d'industria,  ne  aveva  semplificata  1'  annui  lustra- 
zione ,  commettendola  al  direttore  della  casa  di 
ricovero  in  s.  croce  ,  ed  aveva  ridestata  la  carità, 
dei  cittadini  ,  che  trovandosi  all'  istante  liberati 
dalle  molestie  dei  questuanti  ,  risposero  con  1'  usa- 
ta  loro  prontezza   e  generosità  a   quel  richiamo. 

48.  Ordinata  in  tal  guisa  la  no.stra  casa  d'  in- 
dustria ,  progredì  finora  se  non  prosperando ,  rea- 
gendosi almeno  con  mediocre  successo.  Si  ebbe 
sin  dai  primi  anni  1  inavvertenza  di  accordate  1] 
ricovero  ad  un  piccol  numero  di  concorrenti  semi- 
validi  d'  ambo  i  sessi,  che  andò  poi  via  via  in- 
grossando ,  e  che  altrove  dimostrammo  pernicioso 
al  (ine  di  questa  pia  istituzione  (C.  VII.  §§.  i(>  iy.) 
I  lavori  in  essa  adottati  sono  la  filatura  del  lino. 
la  tessitura  di  varie  qualità  di  tela,  le  maglie  ,  <• 
le  scarpe:  da  poco  tempo  vi  s  introdusse  anche 
1  intrecciatura  delle  stuoje  di  giunchi  per  coprile 
i  pavimenti.  La  filatura  che  si  distribuisce  anche 
all'  esterno  della  pia  casa  ,  e  le  altre  operazioni 
preparatorie  del  lino  ,  formano  la  maggior  occupa- 
zione delle  donne:  le  maglie  occupano  le  fanciulle; 
ma  più  difficile  riesce  il  trovar  lavoro  per  gli  uo- 
mini .  giacche  quei  del  telajo,  delle  calzature,  e 
degli  intrecci  vi  sono  si  poco  e: slesi,  che  non 
V.'  impiegano  che  poche  braccia.  1  fanciulli  .si  span- 
dono per  le  botteghe  della  città  ,  come  si  fa  degli 
orfani  e  dei  projetti.  Per  1'  esito  dei  tessuti,  dell»' 
Calze  ,   e   delle     scarpe    si     stipulano     contratti    con 
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1'  ospitale,  gli  orfimotrofj  ,  e  uli  altri  LL.  VP.  della 
città:  qualche  smercio  ri  fa  pitfe  ai  privati.  A  tutti 
i  concorrenti  cbc  lavorano  nella  pia  casa  risona- 
ministra  indistintamente  il  vitto,  che  consiate  in 
pene  e  minestra:  1  tessitori  sono  presso  che  i  soli 
pagati  i  iattura,  compotando  loro  V  importo  degli 
alimenti:  agli  altri,  che  in  generale  non  guadagna- 
no il  COStO  del  vitto,  li  accorda  por  anch(3  una 
frazione  del  guadagno  per  animarli  al  lavoro:  la 
filatura  all'  esterno  si  paga  in  danaro  a  prezzi 
stabuliti. 

li  1  il  è  in  succinto  il  sistema  che  regge  la 
noeti  i  ansa  d  industria  con  la  scorta  di  un  Leu 
composto  regolamento,  che  ne  determina  le  più 
minute  particolarità  si  nella  parte  economica  e  di- 
sciplinare ,  che  in  quella  concernente  i  lavori.  S'  es- 
SS  non  eorrisponde  interamente  al  suo  scopo, 
deve  attribuirsi  a  varie  cause,  in  pai-te  generali, 
che  abfa  amo  tocche  altrove  (  C.  VII.  §.  29.  )  e  pro- 
prie di  questa  pia  istituzione,  ed  in  pai  te  .spe- 
ciali alla  nostra  .  che  possono  col  tempo  anch' 
emendarsi  ,  e  che  perciò  vogliamo  qui  notar  l>re- 
vemente.  L'ima  si  è  la  continua  scarsità  e -penu- 
ria di  fondi ,  in  cui    si  trovò    sempre,   e    trovasi 

tuttora    la    nostra    pia    casa  ,    il    che     impedille    non 

solo  «li  erigere  nuove  manifatture,  ma  ben  anche 

di    lare    in    tunpo    le  provvisioni ,    e    di     tener»!     l>en 

fornita  delle  in, itene  grezze  che  le  occorrono  per 
conservare  le  già  introdotte.   L'  altra  collegata  con 

la    prima  .    SÌ    è    ili*'    una     parie    de'  suoi    introiti    di- 

Ic  dalle   prestazioni    spontanee  dei   cittadini, 
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le  quali  vanno  col  tempo  scemando  ,  come  lo 
mostra  la  tabella  II  ,  per  lo  intiepidirsi  della  carità 
privala  ,  qualora  segnatamente  1  autorità  pubblica 
non  la  tiene  sollevata  ed  esente  dalle  molestia  <1«- 
gli  acca  toni.  La  terza  deriva  dal  già  notalo  danno 
del  ricovero  ,  che  per  altro  si  va  da  qualche 
anno  diminuendo ,,  ma  che  noi  avvisiamo  doversi 
intieramente  sopprimere.  Una  volta  che  questi 
ostacoli  ,  e  principalmente?  il  primo  siano  tolti  , 
non  v'ha  dubbio  che  la  casa  d'industria  potrà  pro- 
sperare anche  fra  le  nostre  mura  e  che?  i  miseri 
nostri  concittadini,  che  gli  altri  LL.  PP.  non  sono 
in  grado  di  soccorrere,  potranno  trarne  tutto  quel 
sollievo  ,  che  da  questa  pia  istituzione  è  lecito 
sperare;  come  sin  d'  ora  lo  sperimentano  in  parse 
segnatamente  negli  anni  di  rigido  e  prolungato 
verno,  d' incarìmento  dei  generi  di  prima  necessità, 
e  di  altre  simili  disavventure.  Frattanto  che  si  con* 
piano  questi  ardenti  nostri  voti  ,  offriamo  nelle 
seguenti  tabelle  II.  i,  II.  %$  lo  specchio  delle  ren- 
dite, e  delle  erogazioni  della  nostra  pia  casa  con- 
cernenti T  ultimo  trascorso  sedicelimo  ;  e  nella  ta- 
bella II.  3,  quello  delle  persone,  che  durante  lo 
stesso  i  eriodo   vi  trovarono   rifugio  ed  assistenza. 
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SPECCHIO   MJiYlERICO  delle   persone  che  approfittarono   della   beneficenza   dei   lavori   della   Pia   Casa. 


Lavoranti   a    gi 
a   carico  della  | 


Masclij 

Feuim. 





i3o 

60 

120 

55 

106 

52 

75 

59 

57 

29 

53 

25 

4r 

19 

46 

17 

1 13 

90 

320 

210 

540 

248 

067 

220 

3o5 

160 

220 

172 

228 

170 

409 

3io 

ornata 
ia  casa 


Tot, le 


190 

i75 

i58 

>t4 

86 

56 

60 

65 

2o5 

55o 

588 

587 

465 

Zgi 

398 

7'9 


Lavoranti   a    fattura 
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OSSERVAZIONI 


La  massima  parte  dei  lavoranti 
a  fattura  senz'aggravio  della  pia 
rasa  lavorò  all' esterno  co»  materie 
grezze  somministrate. 


Da  qnest'  anno  in  avanti  non  si 
tenne  esatto  registro  dei  lavoranti  a 
giornata  pel  soverchi.)  loro  numero, 
e  quindi  se  ne  fece  il  calcolo  per 
approssimazione  assai  però  vicina  al 
vero. 


SEZIONE  IV 

MONTE  DI  PIETÀ 


%o.  Questa  benefica  istituzione  mancar  non  po- 
teva nella  ritta  nostra  oV  ebbe  lunga  stanza,  e 
1  im  io  le  mortali  sue  spoglie  ,  ebe  fi  venerali  an- 
eoea  nella  chiesa  parrocchiale  del  Cannine,  quel 
Fra  Bernardino  Tomitano  da  Fellre  ebe  dicemmo 
altrove  (  ('.  VII.  J.  3i.  )  essere  stato  zelantissime 
propagatore  dei  monti  di  pietà  in  Italia.  Per  op<*- 
i  ,1  ni,  e  COBI  l'approvazione  di  Galeazzo  Maria 
Sforza  duca  «li  Milano  ,  fu  quindi  eretto  il  monti 
di  pietà  anohe  in  Pavia  nel  i4°4>  sotto  I*  ossei - 
\an/a  di  ottimo  discipline,  ebe  stese  in  3j.  arti- 
eoli  vennero  nel  1^69  impresse  dal  Bartolo,  indi 
più  tolte  ristampate  con  1'  aggiunta  di  nuovi  ordi- 
ni 0  dichiarr/ioni  (1).  L'edificio  del  monte  e  pò 
sto  sul  corso  di  porta  Borgoratto  in  angolo  della 
contrada  dei  mulini,  avente  luoghi,  stanze,  e  sup- 
pellettili perfettamente  acconce  all'  uso  cui  debbo* 
lervire.  Bravi  anche  un  piccolo  oratorio  ,  ebe  me*- 
lava  mi  li  pubblica  strada,  e  ebe  fu  da  non  nul- 
li .«uni  soppresso  (a).  Il  pio  stabilimento ,  secondo 
le  precitate  discipline,  governatasi  da  una  con§ 

(.)  n,M,  p,,,!,  in.  p.  1  - 

(■■>)    Gititi       j» 
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gazione  presieduta  dal  vescovo,  e  compost.»  dall'  ab- 
bate di  san  Salvatore  ,  del  guardiano  di  san  (in- 
coino,    e     di    otto    cittadini    scelti     dai    collegi     dei 

dottori  ,  dei  giudici,  de'    notaj  ,  e    dei  mercanti  , 

due  per  ciascuno.  Si  resse  così  per  ben  tre  secoli 
il  nostro  monte  di  pietà  sempre  prosperando,  per 
cui  crasi  formato  un  capitale  di  cento  ottanta  e  più 
migliaja  di  lire  milanesi  che  teneva  continuamente  in 
giro  t  e  di  cui  Go  mila  servivano  per  fare  i  pe- 
gni gratuiti  ,  ed  il  rimanente  impiegavasi  nei  pegni 
fruì  li  Ieri  in  ragione  del  5  per  100  danti  il  verisi- 
mile  prodotto   di    annue    L.   3ooo. 

5i.  Ma  nel  fatale  saccheggio,  che  la  città  sof- 
ferse l'anno  1796,  il  pio  stabilimento  fu  invaso 
e  spogliato  del  danaro  ,  degli  arredi  preziosi ,  e 
di  tutti  i  depositi  clic  possedeva  (1),  pei-  cui 
non  gli  restò  che  la  casa  e  qualche  tenue  censo 
di  capitali  mutuati.  Fu  quindi  forza  chiuderlo 
r  cessare  le  prestanze:  Le  poche  sue  rendite  si 
affidarono  all'  amministrazione  dell'ospitai  grande, 
con  1*  incarico  di  mantenere  due  poveri  veeehj 
nel  pio  albergo  Pertusati  (  V.  tab.  D.  )  :  e  le 
cose  rimasero  in  tale  stato  sino  all'  epoca  ventu- 
rosa aT  essere  la  città  nostra  visitata  da  S.  M.  nel 
i8b5.  In  tale  occasione  per  obbedire  a'  suoi 
ordini  di  non  festeggiare  la  sua  venuta  che  me- 
diante 1'  istituzione  di  qualch'  opera  di  pubblici 
utilità  o  beneficenza  .  il  consiglio  comunale  de- 
cretò   il     riaprimeuto   del     monte   nel     pristino   suo 

(1)  Giard.  [>.  72. 


luogo,    assegnandogli  la   somiiia  di  L.  60   mila  a  ca- 
rÌCO    d«'l    comune.    Cosi    dopo    trenta    e    piò    anni    di 

soppressione,  il  monte  di  pietà  venne  riaperto  nel 

mese    d'  aprile    1 8 

I  La  sistemazione  del  monte  sì  fece  con  re- 
golamento modellate  su  quelli  già  stabiliti  per  gli 
altri  del  regno,  destinandovi  a  governarlo  un  am- 
ministratore ,  ed  un  direttore  entrambi  gratuiti. 
Tremandosi  esso  nella  sua  infanzia,  e  volendo  ben» 
ti  sovvenire  agi'  indigenti  ,  ma  non  intaccare  il 
rapitale,  che  la  città  a\e\a  potuto  somministrar- 
gli, devette  restringere  le  prestante  a  sole  L.  60 
per  ciascun  pegno  (  aumentate  poscia  sino  a 
U  I  '  .  e  porre  l'interesse  annuo  in  ragione  del 
(»  per  IOOJ  eh'  era  appunto  l' usitato  fra*  banchieri 
e  negozianti.  Questa  misura  venne  censurata  dal 
nostro  Dcffmlcntt'  Sacchi  in  Un  articolo  inserto 
nel  fascicolo  Wl.  del  1828  degli  annali  univer- 
sali di  statistica j  al  «piale  rispose  V  amministratore 
di  quel  tempo  D.  Giuseppe  Beccaria*  Noi  ci  aster- 
remo dal  portare  giudicio  su'  le  rag oni  poste  in 
campo  dai  due  scrittori:  rifletteremo  solo,  che 
quantunque  l'interesse  del  (>  per  100  oltre  alle 
altre  spesncee  di  taglio  di  bolletta  ,  d  asta  e  si- 
mili ,  sembrar  possa  gravoso  all'  indigente  ,  pure  , 
considerata  la  cosa  nel  suo  complesso  ,  non  può 
dirsi  esorbitante,  qualora  si  voglia  che  il  pio  isti- 
tuto prosperi  anzi  cìn-  degradi.  Imperocché  oltre 
alla  spesa  ,  che  importa  necessariamente  I*  azienda, 
e  che  deve  ritrarsi  dal  prodotto  ^*'^y  interessi, 
non  \    ha  duLhio  r\ir  una  pute  del  capitale  giace 
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sempre  infruttifera  nella  cassa  del  monte  pel  tempo 
che  scorre  ira  la  levata  d'un  pegno  e  la  consegna 
d'un  altro,  per  cui  se  l'interesse  ri  attenuasse  nota- 
bilmente, non  solo  non  si  farebbero  avanzi,  ma  lo 
stesso  patrimonio  ne  Terrebbe  fors' anche  intacca  tu. 
Pare  quindi  clic  almeno  sino  a  die  il  capitale  del 
monte  non  siasi  bastevolmente  ingrossato,  lo  stesso 
bene  del  povero  ingiunga  di  tener  ferma  l'addotata 
misura  degf  interessi  ,  essendo  certo  che  il  mu- 
nicipio si  farà  premura  di  diminuirla  tosto  che 
quell'intento  siasi  ottenuto.  Frattanto  dalla  seguen- 
te tabella  I.  potrà  scorgersi ,  come  il  numero  dei 
pegni  vada  éV  anno  in  anno  crescendo,  e  come 
il  giro  del  capitale  si  renda  ognor  più  fruttifero, 
avvegnaché  se  ne  debbano  accrescere  in  propor- 
zione anche  le  spese  ,  e  segnatamente  gli  onorai  j 
agli  ufficiali  ,  il  cai  lavoro  si  va  di  pari  passo  au- 
mentando. 
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SEZIONE  v 
CASSA  DI  R1SPABWO. 


Non  credemmo  dover  passalo  sotto  sileoiio 
questo  pio  isti  lato,  benché  desso  non  sia  che  una 
figliazione  della  cassa  ((Mitrale  di  risparmio  stabilita 
in  Milano.  Il  patrimonio  che  questa  possedè  e  gira 
annualmente  credasi  appartenere  a  tutto  lo  slato 
lombardo  ,  ed  in  proporzione  alle  provineie  che 
lo    Compongono:    pare    quindi     che    anche    la    città 

di  Pavia  ne  abbia  la  sua  (piota.  Fra  noi  la  cassa 
di  risparmio  venne  aperta  col  i.  di  Agosto  182^ 
»•  collocata  in  luogo  poco  frequentato  e  remoto 
presso  gG  ufficj  della  pia  casa  d'industria  in  s. 
Maria  delle  cacce:  intorno  a  siffatto  collocamento 
isi  quanto  dicemmo  altrove  (C.  VII  $.  36).  Da 
principio  accordosai  1   interesse  del  4.  per  100  e 

M    ammisero   1    depositi    sino   alla    .somma  di    L.  3oo 

ma  col   1.  gennajo  i83i   l'interesse  fu    ridotto  al 

-i     per    IO0    e    i    depositi    si    limitarono    a    non    più 

delle  L  -"  La  tegnente  tabella  K.  estratta  dai  prò- 
ipeiti  semestrali  ,  che  si  pubblicano  dall'  ammiui- 
itraaione  centrale  di  Milano,  Fa  conoscere  1"  anda- 
mento (IT  ebbe  fra  noi  nel  uno  di  tredici  anni 
«juest  ottima  istituzione  .  la  quale  se  non  progre- 
disce «'»me  dovrebbe  non  può  nenimen  dirsi  che 
vada   menomando. 
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(  ONCH  SIONE, 


54«  NeHo  stendere  con  tutù  verità  e  diligenza 
questo  Rostro  lavoro  due  fini  ci  siamo  proposti-, 
quello  cioè  d  illustrare  (per  rjuanto  da  noi  si  po- 
teva |  la  pari»1  alquanto  sino  . t < l  ora  trascurata  della 
patria  storia,  che  ii  riferisce  alle  pubbliqhe  fon- 
dazioni di  beneficenza  ,  indagando  1'  origine  la 
condizione  e  le  vicende  <li  ciascuna;  e    quello  di 

Par    «  re    la    speciale   consistenza    dei    loro   pa- 

trimonj  .  la  maniera  che  si  tiene    nel  regolarli ,  e 
neir  impiegarne     le   rendite,    ed    il     ninnerò,    e    la 
Qualità   degl'  infelici,   etti   porgono  refrigerio  e  soc- 
io.  Il  pruno    nostro  scopo  non  tenderebbe  per 
Di  ii  1      che     ad    appagale    la     sempre    lodevole 
curiosità  di    coloro  che   amano  d'istruirsi    anche 
nei    più  minuti  particolari  delle?  cose  patrie,  benché 
nche  sperare  .   che    la  ricordanza  di  que- 
gli antichi  nostri  concittadini  .  che  di  tante  bene- 
fiche istituzioni  arricchirono  la  città  nostra.»  mover 
i   _li  animi  dei  loro  discendenti  a  seguirne  il 
generoso  ••  ttobil    esempio.   L  altro    scopo    riesci* 
rebbe  certamente  sterile  e  vano,  qualora  non 
resse  .1  di:  da  migliorar  1' azione  della  pub- 

blica beneficenza  ,  s)  nel  particolare  d1  ogni  ">i;d>i- 
liroento,  che  nel  complesso  dei  medesimi,  avuto 
;  e  ardo  .ili»  1  ondizione  economica  del  paese  .  ed 
allo  stato  fisico  e  morale  della    popolazione  ■•  cui 
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bisogni  devono  sovvenire.  Spetta    all'  economisti 

al   filosofo  ,  al  magistrato  il  meditare  su  questi  rag 

porti,  ed  il  farne  quei  confronti  e   quelle  applica 

zibni,  che  la  scienza  e    V  esperienza    ponno    sug 

gerire.  Nostro  intendimento  fu  solo  di  raccoglier 

e  di  somministrar  loro  i  dati ,  e  gli  elementi  ,  pe 

quanto  ci  fu  possibile  ,  esatti  e  sicuri  ,    lasciand 

eh'  essi  poi  se  ne  valgano  a  maggior  profitto    d. 

povero,  ed  a  maggior  bene   della  società,  second 

i  principi     generali  ,    che    nel    precedente    nostr 

teoretico  lavoro  abbiam  ragionati,  e  discussi  (  cap. 

sez    3.)- A.  tal  fine   crediam    opportuno  di  nepilc 

.are  nel  seguente  specchio  L.  le   nozioni   espost 

nelle  precedenti  tabelle  che  nel  periodo  del  sed 

cennio  trascorso  fra  il  1*31    ed  .1    .836  ci  prese, 

l;,no  per  adequalo    gli  stabilimenti  d.    canta  ,  ci 

abbiala  presi  a  considerare. 
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SPICCHIO  annuale  delle  persone  che  nel  sedicennio  trascorso  dal   1821   al   Ift3(ì  furono  per  adequato  soccorse  dai  LL.  PP 

di  Pavia  e  delle  somme  in  ciò  erogate. 


Dcnoiiiinaiiuue  de'  IJ-.    PP. 


Numero  dei  soccorsi  stabilmente 

Totale 


limerò   dei    soccoi 


Negli   ospizj     I      All' esterno 
spese  relative  e  spese    relative 


N.   ,  I 


diporto 


N..  I   Imporlo 


Negli   ospi/j 
e  spese    relativi 


N.    i  Imporlo  I  N.    |   Importo 


All'  esterno 
e  spese    relative 


N.        Importo 


temporali. unente 

rotale 
Imuorto 


generale 

dei    (ondi 

di   b  'iieGcenza 

erocali 


OSSERVAZIONI 


19173  6  a 

| 

J2270  6  { 

I 

5790  77 
I 

I 


704  |47439  3a 
281  07 

9?5  97 

2261: 


IJ7   8187  Oi 


5563  5o 


1     | 
764  666  ri'y't 

|      I 
82  5 -2 D 5 1  71 

18  G716  74 

2&7  64883 


■   degli  esposti    .      .      . 
Oifcinotrulj  in  >.  Felice      .     . 

•  l ' j  1  j    femminili  . 
Pia  ia>a  di  ricoveio  in  s.  Croce 
0-;.it..l    grande  di   s.   Matteo    . 
Pio   istituto   di   s.   Corona 
Pio   islitulo   elemosiniere 
P.a  casa  d'  industria      .      .  48 

Monte   di    pietà    . 
Cassa  di  risparmio    . 
Numero  dei  soccorsi  stabilmente   in   ogni   anno  per  adequato  N.    l556 


81  22 


07  8187  01 

I   B  Je 
48  3563  ao 


j'/it  5JJ2G8  66 


299     i5655  J7 


00^8 

u4g 
119 

hjj4 


922  yi 

i_ 

_l_ 

J_ 

9531  07 

20260  71 


I 

5iL  178S  io 


1 1  \  g 

418 

1954 

5i 


0221UI 
81  22 

r 

160268  66 

(jjji  ,07 

20260  71 
| 


178S  io 


67«J7 

G4885 

160268 

9.531 

2  8  j  5  o 
1  7  2  1  7 


Numero  dei  soccorsi  temporariamenle  come    sopra 

Somma   delle  rendite  dei   nostri  LL.   PP.  come  sopra   erogate  in   opere  di  beneficenza  .      . 
Si   aggiunge  la   somma   sovvenuta   dall'  erario  per  le  cinque  cliniche  stabilite   ncll'  ospitale. 

Totale  delle  somme  erogate   in  opere  di  beneficenza   ogni 


N.    11834 


Queste  somme  non  si  tro- 
vo,inno  coincider  sem- 
pre con  quelle  dei  pro- 
spetti amili. >li  pubblicati 
per  due  ragioni,  1'  una 
già    avvertila     di     aver 


per  adequate 


39?Oa4 

1  "022 


4" 


4o5g47    '    i3 


dnMitu    rettili 


are    <| 


lai- 


ilici  un  e  incorso  in  al- 
cuno di  quei  prospetti 
(v.  lab.  Il  a.),  P  altra 
a"  a\  er  <lo\  uto  togliere 

quali  lie  duplicato  ,  che 
aci  adde  di  1  ilei  .ne.  quel- 


0  p 


sidi 


.  dell'  annuo  min-, 
he  I'  istituto  ele- 
mosiniere cori  isponde 
itila  rasa  d1  indusl  ria,  e 
che  figura  come  bene* 
Gcenza  erogala  dai  due 
stabilimenti  (  \.  t.ib. 
Il    1.). 
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